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Recitato dall 1 Autore nella Chiefa di 
Santa Zita di Palermo tra gli 
Accademici del Buonguflo il 
dì 18. Gennajo dell* 
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Uel grande, onnipoflentc 
Signore , che a benefizio 
e rifloro della fua Gbiefa 
manda quaggiù , allorché 
uopo il chiede, gli Eroi, ♦ 
quanto valoroit per San- 
tità, altrettanto per Pottrina e Zelo 
eccellenti • compaflìonando il lagrime- 
vole flato , in cui su la decadenza dei 
Secol duodecimo, e i principj del de- 
cimoterzo declinato era il Mondo , non 
folo per li depravati coftumi de i Cre- . 
denti , che per li furiofi impegni di ' 
tanti malvagi , ed oftinati nimici di 
noflra Fede* li compiacque finalmen- 
te , per fua non mai fazia Clemenza, 
di fceglicre un Uomo , ( e quelli fu 

A 2 ' , il 
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il glorio fo Tommafo, pregio diftinto 
degli ili uftri Conti di Aquino (i), Or- 
namento indi Angolare del celeberri- 
mo Ordine de i Predicatori , Splen- 
dore della Cattolica Chiefa, e primo 
di lei Softegno ) affinchè perfegui- 
tafìe , convincere, ed abbattere l’Er- 
rore , trionfando Ei folo d’infiniti 
guerrieri di SatanafTo , che 1* un coll* 
altro irritavanfi contro la pietofa Ma- 
dre de i Fedeli ad inferocire. Sì, ono- 
randiffimi Signori, e Reverendi Padri, : 



(i) Sofliene di preferite il lujìro di 
quejìa Famiglia S. E, il Principe di 
Caramanico , Perfonaggio di un merito 
dijìinto , per cui dall ’ Auguflo SO- 
VRANO e flato innalzato a i più fu- 
ti imi Onori , come di Cavaliere dell '* 
infigne Ordine di San Gennaro , di 
..Amba [datore Ordinario alla Reai Corte 
di Londra , e di Viceré di Sicilia 
nella quel luminofa Carica , per lo fag- 
gio fuo governo , rifeuote attualmente 
il comune applaufo • 
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( innanzi a i quali è flato quella -vol- 
ta a me, Oratore infacondo e di niun 
valore, conceduto di parlare in onore 
di cosi elevato Soggetto ) il gran Toni- 
ni a fo di Aquino ttafeelfe Iddio contro 
a numerofa Falange per fuo Campio- 
ne;. dappoiché ben previde a quale al* 
tezza di dottrina, unita a Santità ec- 
celfa , doveva Egli afcendere , atta a 
far illupir , come avvenne ; 1* intero 
Mondo Cattolico , non che i medefi- 
mi Tuoi turnici e perfecutori , i quali 
non poterono fare a meno talvolta di 
confeffare il vero , „ in lode dei Tuo 
troppo alto Sapere . Quindi è , che 
confederando io , e ravvolgendo in 
jncnte quanto Ei fece , quanto parlò, 
quanto fcriffe; ed in qual guifa, e con 
qual foVza , . e da qual zelo animato 
e fpinto : e ravvifando ancora quai 
frutti maravigliofi in tutti i tempi 
prodotti abbia la fu^ Dottrina, come 
fta tlata fempre ammirata e venerata, 
e quale autorità le abbiano data i 

A 3 Som* 
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Sommi Vicarj di Gesù Criftd • cotì- 
feffar mi è duopó, che San Tomma- 
fo di Aquino fia fiato il più dotto 
Santo , che abbia avuto la/Chiela *. 
Tal penfamento. i avvalorato da vi- 
gorofe ragioni , che or ora efporrò , 
piàcemi che il Suggetto ei Zia di que- 
lla , qualunque >riufcir porta , incuba 
Orazion di lode a Personaggio .così 
inblime. Ma Voi, Santo eccello^ che 
mentre in cotefto Sacro Altare beni- 
gnamente difpollo liete a ricevere i 
nofìri Voti , il pericolo rimirate , a 
cui- mi efpongo , nel dover trattare 
quefto Argomento , {ottenetemi , rav- 
vivatemi, affinchè non mi avvenga di 
mancar tra via f in parlando di Voi t 
onde tutto a Vottra Protezione affi- 
dato, e alla gentilezza di Chi mi afeoi- 
ta ^ lenza perder più tempo , inco-* 
naincio ./ ■ , i-: g- - 

„ - Non è già , che* per efaltare la 
Dottrina di San Tommafb, io voglia 
far paragone -tra i. Santi perchè fa** 

' i 4+ reb- 
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rebbe ciò un deftar invidia tra ì Se- 
guaci di ciafcun di loro , ed un op- 
pormi dirittamente all’ Umiltà della 
Vita , da effi con tanto ardor profef- 
fata. Il Supremo Signore tale fpirito 
infonde a i fuoi Eletti, qual conofce 
effer neceffario a vincere i fuoi ni- 
mici . Pofìo ciò dunque, veggiamo in 
quale (lato languiva, il Mondo , pri- 
ma che nafceffe Tommafo . Serpeg- 
giava dapertutto l’ empia Setta de i 
Valdefi , la quale circa l’anno ji6o. 
_o 70., fecondo alcuni, da Vaidio da 
Lione ebbe inccminciamento. Strava- 
ganti ed empj al maggior fegno era- 
no li fuoi Dogmi • che in fomma a 
negar affatto fi riftringevano tutto ciò, 
che la Santa Romana Chiefa c’infe- 
gna , con attribuire a i Laici la po- 
terà di offerire il Sacrifizio incruen- 
to, di affolvere i peccati, e limili al- 
tre empietà, che legger fi poffono di- 
Uefamente prefiò Tommafo Valdenfe, 
Sandero , Bernini , ed altri • Eravi 
A 4 an- 
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ancora quella degli Umili, che fotto 
un sì bel nome Uomini di pefTima vi- 
ta accoglieva , che 1’ udir le Conici- 
Coni , e tutto quello , che a i. Parro- 
chi lì appartiene, con autorità alfolu- 
ta arrogavanfi ; la qual Setta , non 
.ofìante che avello avuti da Papa Lu- 
cio Terzo fulminati gli Anatemi, tut- 
ta volta fì ^vedeva fempre ripullulare. 
Ma quella, che più di ogni altra la- 
cerava la Chiefa, era appunto la per- 
niziofa e malnata Ertila degli, Albi- 
geli, che il maggiore fìerminio d’ Ani- 
me faceva in quella parte della Fran- 
cia , che Gallia Narbonefe appellata 
viene • Con infettare della fua pelle 
moltiflìme Cittadi infegnando £r- 
rori^così efecrabili , che non lice in 
quello Sacro Luogo ridire , tolti in 
parte da i Manichei ed Origenilli,; e 
in parte nuovamente inventati . Sur T 
féro àncora armati di Eretica pravi- 
tà ed Almerico da Sciartres , e Da- 
vide Dinatfzio , ed altri & gli empj 

1 Do- 
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Dogmi de i quali. dilatandoli tra I 
Popoli , ritoglievano continuamente a 
Dio parte del fuo carofGregge, Guer* 
re crudeli tra i Potentati Fazioni e 
Scifmi fufcìtati contro i Romani^Pon- 
tefici dèi due- Federighi Imperatori, 
aveano fatto così /cadere dal primie- 
ro Rato la Difciplina della Chiefa , 
ed i Coflumi/che ; o fi rimirava il 
Clero , odi! Popolo , ambi co lidia*, 
namente fi vedeano ne i più nefandi 
vizj precipitare rz Increfruerat ( dice 
Sozomeno in piagnendo i^ifoidini di 
sì cattivi tempi ) increè^** tanta Cle- 
ricorum , & improèerpm Virorum li- 
centi a , ut nulla Reli gì onis facies in . 
Éccle/ia Dei cognofceretur ~ Qual dun- 
que crederete, o Signori, che vibifo- 
gnaffe Eroe, per giugnere a riparare 
mali cotanto immenfi? Non altri certa- 
mente, che Uno di fopraumana Dottri- 
na inveitilo, congiunta a gran Santità. 
E però Colui, che con faremo mi* 

labile antivediraemo regola e muove il 

, .« r ' ' ' 

tut- 
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tutfò , Tommafa di Aquino elètte a 
: eo£ì grand’ uopo . Eccomi dunque a 
farvi chiaro vedere , com’ Egli adem- 
piute abbia fedelmente; le Divine 
Idee , il più dotto Santo divenendo , 
ohe fi fia veduto fòpra della Terra . 
So , che oflervato avrete fpette fiate, 
o Signori, un’Alba chiara e vermi- 
glia eifere quali Tempre di ferencr gior-ì 
no foriera . Or 1’ ittetto avvenne con 
Tommafo '. Bambino tra le fafce, pre- 
• v , dice di lui un Santo- Romito T altlf- 
fima fapienza , a cui doveva afcen- 
dere . Fatto adulto , e mandato dal 
Padre a Monre Cattino per ricevervi 
una buona educaziohe , 1' Abbate di 
quel , celebre Mon attero fcorgendo il 
di lui gran talento per le Lettere , 
configlia tofto il Genitore fuddetto 
d* inviarlo all’ Univerfità per appi 
rarvi le Scienze . Vi fi porta Tom 
roafo , ed iti pictiol tempo vi fa un 
, gran profitto . Chiamato da Dio alla 
~ Religione Domenicana ‘ e dopo molte 
• ~ ;t * tra- 
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trafordinarie vicende , patite e colla 
Cotitelfa-fua Madre, 'e coh i fuoi mag- 
giori Fratelli per tal vocazione , fatto 
finalmente Profetio , vien mandato dal 
Generale deli’ Ordine' in Colonia a * 
Radiare fotto Alberto Magno $ ed ivi 
( or sì , che qual fiume di ampia 
vena comincia di palio in palTo ad 
ingrofiarfi colle acque , che va rice- 
vendo da i fonti ) il buon. Giovane 
fotto sì famofa Scorta, di tali cogni- 
zioni elevate feconda "la fua gran 
Mente, vhe in pochiffimi anni gli Scow 
lari tutti di quel Maeftro ai celebre 
lafcia- indietro : tanto che Alberto 
ideilo forprefo dalla perfpicacia del ; 
di lui vallo Ingegno , ebbe ad efcla-' 
mare in fua lode con quelle parole : 

Nos voeamus Tftum . bovem miftum * 
fed Ipfe talem dahit in dottrina mtf 
giium , quod in* foto Mundo fonabit • 

Chi è di Voi frattanto , onòrandifli- 
mì Signori , che non rimiri tutte que- 
lli cofe. in /Tommafo come chiari 1 
* f .‘ pre- 
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prelagi di una Stupenda e (Ingoiar fa- 
pienza ? Ma eccovi d’ ora innanzi non 
già gl’ indizj di un apparifcente SoL 
di dottrina, che una veduta certa di. 
elfo fui meridiano . Udiste i maravi- 
gliofi progredì nelle fcienze fatti- da 
Tommafo in Colonia ? Ascoltate ora 
ciò , eh’ io voglio dirvi f di lui per 
prova del mio proposto Argomento . 
Dopo di'eSferfi felicemente imbevuto 
e delle Filosòfiche Discipline e delle 
Leggi , e delle Mattematiche , e della 
Teologia , e di tiitt’ altro , che al va^ 
fio regno del Saper sì appartiene ; in 
eSTo tant’ alto afeefe , che divenne 
1’ Oracolo di quella dottiSfima e ri- 
nomata Università, Trasferendoli per 
comandi del Superiore in Parigi , e 
ricevendo ivi , malgrado la fua mo- 
ri eftiffi ma renitenza, la Laurea di Dot- 
tore , e quinci la Cattedra della Sor- 
bona , Università istituita di poco da 
San Lodovico Re di Francia , alle* 
istanze di Roberto Sorbon Portoli 
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%figne , da cui E (fa prefe il nome $ 
gli venne impatto fubitamente di fpie- 
gar nelle Scuole i quattro Libri delle 
•fentenze compofti da Piètro Lombar- 
do, detto perciò, come Voi ben fa- 
pere, il Maettro delle Sentente . Non 
contava Tommafo in quel tempo , 
che P anno vigefimottavo , ond* è , 
che attefa una così frefea età , niun 
correva ad ascoltare le fue lezioni 
Ma aflaggiateiì indi da pochi , i quali 
nel tempo fletto confrontando i di lui * 
Scritti con quelli, che gli altri Scolari 
aveano de i più provetti Dottori , li 
videro tutti correre da lui folo^per . 
udire la maravìgliofa fua fpiegazicne- 
di quei dotti Libri . Dopo un tal Fat- 
to f qual cdfa mai credete di etterfi 1 
fparfa di Tommafo in’ quell* ampia 
Città ? Qual cofa ? ammirandott come 
un portento la di lui, Dottrina , lì 
andò pubblicando da per tufto , che 
Egli fuperava la gloria di Alberto 
Magno , È non è quella t a dir vero, 

* r ’ ( una 
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una delle minori prove , che giovi 
al mio Allumo j imperciocché eri Al-, 
berto in quei tempi 1’ Oracolo delle 
Scuole , ei Uomo, di faplenza così 
profonda , eh* ebbe a meritare da i , 
Dottori 1’ orrevol titolo di Magno * 
Crebbe quindi cotanto in alto la fa- 
ma del noftro Eroe , che quantunque 
Ei fufle in non fermi anni , veniva 
tuttavia riputato il più dotto Uomo, 
a* degno che da ogni Parte fi manda-? : 

*vano a Lui ricerche di foluziopi di \ 
ofeuri dubbj ; e con ragione * per ef- 
fer Egli così divinamente illuminato, 
dhe niun Mifrerio , per fentimento di 
gravitimi Autori, all’ intelligenza fu a 
rimaneva occulto . Ma per rifràngere 
P Argomento , confidcrandofi da noi i\ 
Santo •'nell’ ultimo (lato di fua Dot- 
trina, credo ió fermamente ( c (limò 
non allontanarmi dai vero ) che ri- - 
putar fi debba Prodigio della Sapienza 
un Uomo , qual fu Tommafo , che 
abbia ferino con sì maraviglio fa ek>- 

■ . /V ' * i; *■* * - quetf- 
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quenaa t^nte fublimi Opere, quali fo* 
no l’ Efpofizioni de i citati quattro Li^ 
bri delle Sentenze : li Libro contra 
i Gentili.: I Conienti fopra li quat- 
tro Evangelj -. fopra le Pillole di San; 
Paolo ; fopra Ifaia ; fu Ila maggior? 
parte del Salterio ; fopra Giobbe • 
Xnnoltre circa a dieci Trattati di 
Quiftioni Teologiche : E dippi.ù un 
Compendio* di tutta la Teologia ? Oi-»* ■ 
tre a fettantatrè Opufcoli : Ly Uffìzio 
dei Sacramento ammirato grandemen-: • 
te da un San Bonay ventura • A parte 
delle fuddette Opere fcrilfc sta la Me- 
tafilica , fulla Filofofia naturale, e folla 
Morale # Scrilfe i Trattati contrae 1 
Averroe , contrà Guglielmo di Sant*' 
Amore ; coatta i Fraticelli ; contra 
i Greci Scifmatici per comandamento 
di Papa Urbano Sello e contra tutte 
l^Erefie pailate e future . Scriffe fi- 
nalmente la non mai abbafìan za cele- 
bra tiflìma Somma , la quale , comec- 
ché Montò de Lauoojo njofìri crede- 
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tfe, non efler opera di San Tommafo f 
viene tuttavia da Nata! di Aleflatidro 
molto dottamente, e con falde ragio- 
ni impugnato il parere di quello Au- 
tore . Ma che mai difs’ io in predi- 
car qual Portento , che Tommafo ab- 
bia iaputo tante e sì eccellenti Opere 
compórre ,? Uditeci Sommi Pontefici 
che aliai più di me ne dicono , cre-Y- 
dendo affatto miracolo della Onnipo- 
tenza , che bfà Oomo fìolo nel corto 
fpazio di anni venti abbi* potuto' con 
tanta gloria infogna re nelle più colte 
Univerfìtà di Europa j vincere e con* 
fondere colla fuà Doti ina i più fieri 
éd oftinati Ni mici della Chiefa; Con, 
vertire mòltiflìmi peccatori ed Infe- 
deli colie fue per fu alio ni ; amiti afferò 
una infinità di Opere dotte ; Spiegar* 
con tanta perfpicacia e fodezza 3 pii 
oftrufi Mifterj , delia ^Teologia j inf^ 
gnare la Morale con dnzidhe si ma-; 
ravigliofà y fate così dotti Godenti fo- 
F a la Scrittila ; feiògliere tutti | 
v dub- 
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dubbj di Religione , che gli venivan 
proporti da tutte le Parti di Europa, 
Dice Santo Antonino Arcivefcovo di 
Firenze , di aver San T ommafo una 
così profonda Dottrina polfeduta, at- 
tefa la fui fiequente conver fazione 
colle Celefti Intelligenze ; e cpme que- 
gli , 3. cui San Pietro e San Paolo 
fpiegarono di propria bocca le loro 
Opere , allorché prefe Égli a conten- 
tarle . Eccovi una Autorità infallibi- 
le efprefla da Papa Clemente Sello 
in un Sermone per San Tcmmafo , 
la quale convalida il citato fornimento 
• di Santo Antonino : Scrifft San din 
Thomas tot & tanta , tàm profumi a & 
alta f quod mirabile e fi , quoti ad hoc 
potuit J uff cere tempus vitre fu£ j un - 
de videtur imp&ffibile , nifi fueri{ a Spi - 
rifu Sando , Onde, Accademici rive* 
Titillimi , che mi Hate con troppa gen- 
tilezza ad udire , a chi mai poteva 
meglio adattarli 1’ orrevolilFimo titolo 
di Dottore Angelico , fe non a Tom* 

; B jna- 
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• mafo * E fe fu darò elio a Tomma- 
•fo , qual maggiore argomento di que- 
llo può rinvenirti a provar, che Tom- 
tnafo (ìa flato il più dotto Santo ? 
Videtur ( è ri fuecennato Pontefice 
Clemente Seflo , che parla eroicamen- 
te in mio prò nel fopracitato Sermo- 
ne ) videtur quod Doéìrina iJUus San • 
dìi ojìendatur effe vera fupra omnes 
tfaóìrinas Doéìorum modernorum . Nè 
crediate già , che la parola moderno - 
rum feemi forza alla prova , che anzi 
* gliel’ accrefce ; imperciocché ( ram- 
mentandovi ciò, che vi feci óflervar 
fui principio del mio ragionare ) la 
Chiefa, attefi i fconvolgimemi e i pe- 
ricoli, ne i quali era , fe ebbe grand’ 
uopo di un Tommafo di Aquino , è 
fegno, che àvea pur troppo di eccel- 
lenti Dottori bifogno , per venir con- 
tro l’ impeto de i fuoi nimici vigoro- 
famente difefa e foftentata . Ed in- 
fatti fioriron pure in quei tempi, ol- 
tre un Alberto Magoo dame più vol- 
te 
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te tammentaro , un Aleifandro de Ales, > 
chiamato il Dottor irrefragabile e la 
Fontana di Vita, un San Bonavven- 
tura , Guglielmo Parilìenfe , Jacopo’ 
da Vitriaco Cardinale, Roberto Sor- 
bori , Udalrico da Argentina , Gugliel- 
mo Durand , Egidio Romano , Ru- 
perto di Ruflìa , ed altri , che tra- 
lascio di annoverare , Dottori tutti 
cccellentiffimi , e fortiflìmi della Ro- 
mana Chiefa Difenfori . Frattanto 
una ben vigorola ragione afcoltate , 
che. molto il mio principale Argomen- 
to avvalora , fuggeritami dall* erudì- 
tiflìmo Gravina . Tutti i Conci!) , che 
fono {lati celebrati dal tempo di San 
Tommafo in qua , incominciando da 
quel di Lione 9 a cui non potè il 
Santo , prevenuto dalla morte , inter- 
venire ; tutti fono llati fecondo V An- 
gelica fua Dottrina diffiniti . Così nel 
Lionnefe fuddetto furono confutati i 
Greci da i Latini : Così i Beguardi 
C le Beguine in quello di Vienna e 

B 2 Co- 
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Così nell’ altro di Coftanza furon con- 
vinti e condannati Giovanni Hus, e. 
Vicleffo , perfidiflfimi Ereftarchi di Boe- 
mia : Così in quei dì Firenze , tale 
quale ritrovali nelle fue Opere, infe- 
rita venne la di^ lui Dottrina de i 
Sacramenti ne i fuoi Canoni • fopra 
qual Iuminofa notizia fcrifle il dottif- 
limo Cardinal Gaetano Scito , quod 
ineodem Fiorentino Concilio canoni - 
zata ejì quaji ad verbum h*c Doélrina. 
Ma dove lafcio in dietro il Sacro- 
santo Ecumenico Concilio di Trento? 
Quello lì è quello , che 'tra tutti i 
fuccènnati Concilj dà la maggior for- 
za alla mia prova £ dappoiché Elfo 
onorò la Dottrina di San Tommafo 
in una maniera affatto Singolare , ac- 
coppiando cioè alla Scrittura Sacra , 
fovrappofta al Sacra Altare, non altra 
Opera che la di lui Somma ,• e con 
eiTa regolando i Decreti ed i Sacri 
Canoni • Dopo di qual Fatto Sembra- 
mi non reftar«più luogo a dubitare f 
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che aver fi debba T Angelico per il 
più dotto Santo della Ecclefiaflica Ge- 
rarchia ; onde tutti i Sommi Ponte- 
fichi, che hanno con mirabili efpref- 
fioni approvata la Dottrina di quello 
Santo Dottore , ( i quali giungon fino 
ad undici ) par che abbiano prevenute 
le Sante oculatiffime rifoluzioni del 
iopraddetto Concilio ; il quale andò a 
confiderare , che nel folo Tommafo 
di Aquino, avea tutti i Dottori e 
dtllintamente il grande Agotìino , della 
cui Dottrina fu Tempre feieltflimo fe- 
guace Tommafo . Quindi maraviglìofi 
a quello, propofito fono i fentimenti 
del Santo Papa Pio Quinto in onor 
dell’ Angelico, dichiarando la fua Dot- 
trina per una delle più certe e più 
infallibili Regole della ‘ Fede : dalla 
qual Dottrina è fiata abbattuta e con- 
quifa qualunque Erefia : ed alla cui 
Fonte d’ inelficcabil vena fi va Tem- 
pre ad attignere il cnntr,aveleno ad 
ogni Errore, che è furto, e che può mai 
forgere . ~ B 3 Or 
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Or alle addotte Autoritadi , eh# 
dàn certamente un gran pefo alla mia 
Prova, mi ila lecito, per non fraudar 
la gloria al ’noftro Eroe , di aggiu- 
gnerne altre due •fole. N’è la prima 
la Dichiarazione di Papa Giovanni 
Vigelìmo Secondo, in onore della Dot- 
trina del noìlro Santo , inferta nella 
B°Ha della di lui Canonizazzione . 
Eccone le precife parole, da fegnarfi 
a Lettere d oro : Ètfl nulla alia exta~ 
rent . miratala , cb qua S anólus Canoni - 
zari pojfet , qudlibet quafìionum , quas 
determinavit , & quilibet articulorum , 
quos fcripfit ■ , unum e fi per fe mira • 
culum . Tot i aitar miracula fecit quot 
Articuloi fcripjìt , quia omnes refolvit 
lumina plufquam fiumano . La feconda • 
Autorità poi ci vien prodotta dalla 
medefima Chiefa , la quale con bocca 
infallibile in efaltazione della singoiar 
Sapienza del noftro Dottore così pre- 
ga : Deus y qui Ecclefiam tuam Beati 
Thom* ConfejToris fui MIRA ERU- 
DÌ- 
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ÌJ1TI0NE clarijicasy da no bis ^ qud 
docuit y intelleéiu confpidere . 

Sembrami , preftantiflìmi Padri , 
ed Accademici riveritiffimi f di aver 
provato abbaftanza , {ebbene con po- 
ca facondia , il Suggetto odia lò Ar- 
gomento , che fui principiq del mio 
mvelfar vi propofi ; dappoiché molti 
Fatti ftupendi vi ho narrato , com- 
provanti, tutti 1’ ecceifo e diftinto Sa- 
per di Tommafo . Vi ho rapportate 
certiflìme Teftimonianze • di Romani 
Pontefici , di graviffimi Concilj , e 
dell’ iftelfa Cattolica Chiefa , che tutti 
con penna infallibile hanno lafciati 
ferirti Monumenti eterni in onore del- 
la fublimiffima Sapienza di Tommafo, 
a diffrazione di quella di tutti gli al- 
tri Dottori . Che più mi refta dun- 
que a. potervi dire ? Ah ! che non 
voglio trattenervi più a bada sù quan- 
to mi ho riferbato {inora , per farlo 
fervir di Corona a quefta miaRenga. 
Mi refta ancor* la maggiore Autorità; 

B 4 Ella 
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Élla è T infaliibiliflìmo Tertimonio del 
medelìmo Iddio , alloraquando parlò a 
Tommafo , orante nella Cappella di 
Santo Nicolò nel Convento dei Pre- 
dicatori della Città di Napoli , dicen- 
dogli : Bene fcripfijìi de me , Thoma . 
E qual maggior .Dottore può rinve- 
nirli di Colui , la cui Dottrina ap- 
provata, viene dalla ftefla bocca della 
Sapienza increata ? A rendervi certi 
quindi della verità di cosi tparaviglio- 
fo (uccellò , riferito la prima volta 
dal divoto Fra Domenico di Caferta, 
che nafcofto elfendofi . dietro la fud- 
detta Cappella ad oflervar Tommafo 
rapito in ertali , udì la voce dei Cro- 
cefilTo, che le fuccennate Parole pro- 
ferì, P Autorità vi rapporto di Papa, 
Clemente Ottavo , il quale in un Bre- 
ve diretto a i Napoletani, in .cui lor 
concede la riehieftagli Padronanza di 
erto Santo rs Cujus Dottrinò ( Ei di- 
ce ) tantum fuit tributum, ut Crijìia - 
nò Eruditi ohi s. fuò Divinum etiam il - 
n £ - ìud 
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ìud habeat te (Vinoni um : Bine de me , 
Thoma , scripjifti: E 1’ Autorità anco- 
ra del gran Pontefice Siilo Quinto , 
il quale all’ Im magine , che di Ini or- 
dinò farli nella Biblioteca Vaticana , 
volle che fi poneile la feguente Ifcri- 
zione : SanéV Thomd de Chriflo feri - 
pta , a Ckrijìo Crucìfixo probantur . 
Onde, dopo una così irrefragabile Te- 
fìimonianza dei Redentor Crocchilo , 
qual mai altra cofa dippiù io baffo vo- 
micciuolo dir debbo in onor di Tom- 
mafo? Ah! sì certamente, che il mi- 
glior partito , per ufeir dall* impegno 
fe non con lode , almen fenza biafi- 
mo , è il tacere ; ed a quello mi ap- 
piglierò: ma prima voglio farvi oflfer- 
vare , che troppa ragione ebbe l’ Ere- 
tico Luterano e Calvinifta Bucero xdt 
efclamare in un cònventicolo de i funi: 
'Folle Thomam , & dijjipabo Ecclefiem * 
poiché riguardava in Lui il principal 
propugnacolo del Cattolichefimo : Sic- 
come per contrario troppa ragione ha n- 
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no avuto le più celebri Univerfità , 
e gli Ordini Religiofi degli Agolìi- 
niani , Carmelitani, Benedettini , del- 
la Redenzion degli Schiavi , de i Mi- 
nimi , de i Francefcani ,e fino della 
Compagnia di Gesù (i), ad obbligarli 
con loro Statuti di feguitare la Dottrina 
di San Tommafo, appunto per il mo- 
tivo ifteflo , per cui la temeva Buce- 
ro • Udite il folo Statuto della fuddet- 
ta Compagnia , fatto nella quinta Con- 
gregazion Generale , il quale meglio 
alfai degli altri efprime dei Santo Dot- 
tore il gran merito , e più fi confà 
col mio Aflunto : Noflri omninò San - 
Aum Thomam ut proprium Dottorerà 
habeant , eumque in S:holaJìica Teleo- 
logia f equi tcneontur $] tùm quia con - 
fiitutiones eum nobis commendant , ( par. 
4. C. 14. j. 1. ) & fummus Pontifere 

Cle- 



( 1 ) Qpejia Società non più efifte 9 
per V Abolizione fattane dal Papa Cle- 
mente x 1 v. t 
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Clemens Ofiavus id fe cupere figniji «* 
cavit y tum quia cum unius òcrtptons ' 
Doétrinam in Societate eligendam Con • 
JUtutiones moneant{ par. 8. C. l.lit.K. ) 
nullius hoc tempore Dottrina potejl oc- 
Murrere , qn* fit ea folidior , ant fecu - 
rior , ur «o/i immeritò Sanétus Tho- 
mas’ ( notate quefte parole ) Thcolo- 
gorum Princeps ab omnibus habeatuf . 

Ma non è ormai dovere , che io 
v' abbia , Onorandomi Padri , e Voi 
Accademici nobilillìmi , a riftuccar con 
più lunga e fpiacevole diceria ; On- 
de , fe non ho , come pur conveniva, 
adempiuti i comandi datimi di ben 
parlare in onore del gran Subbietto, 
che celebriamo , all* Accademico Ma- 
giftrato ne chieggo feufa e compati- 
mento . Se poi , gloriofiflìmo San Tom- 
mafo, degno allievo del Religioliffimo 
Ordine Domenicano , che tanti Pon- 
tefici *di gran fama , tanti virtuofi 
Partorì , e tanti Dottori infigni ha 
dati alia Chiefa , molti de i quali van- 
no 
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. no aferitti all’ cccelfo Ruolo de Ì San- 
ti : Ordine , che risplende in tutto 
T Univerfo , qual chiaro Sol nel me- 
riggio ; fe poi , dilli , o gran Santo f 
nel prendere colla profana ed immon- 
da mia lingua a lodar Voi, in vece di 
efaltare, ho deprefla la vofìra Gloria, 
eccomi ad implorarne perdono da Voi 
medelìmo . Nullameno vi prego fola 
a degnarvi , giacché s ò che in Yoi 
non manca clemenza , di gradir, per 
poco , tanto in me , quanto in tutta 
i Accademia , ia buona volontà di Ter- 
virvi ed onorarvi , quantunque ei fia 
piu che vero , che al lucidiflìmo Pia- 
neta niun raggio nuovo può accrefcer 
lume . Diceva . 
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A Ltra volta , ch T ebbi 1* onor dì 
parlare in quello medefimo Luo- 
go , o Signori, alla voftra prefenza, 
ed a gloria dell’ inclito Alunno della 
Domenicana Famiglia , San Tommafo 
di Aquino, mi feci innanzi a moftrar- 
vi quello Eroe , come il Santo più 
Dotto , che Ha comparfo « nel Mon- 
do, per avvallare i Nemici del Cat- 
tolichelìmo. Prendendo ora in mano 
un nuovo Argomento , che abbia or- 
mai con quello una certa conneflìo- 
ue e ralfomiglianza , arditamente mi 
accingo a palefarvi , che fia ftato 
Tommafo il Dottore più Santo. Mi 
va in mente , Accademici , che forfè \ 

vi raccapricciate ia udirmi » fai *** 

^ ftefc 
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fleflb, elle a provar Ciò mi fia duopo 
inevitabilmente feendere a far parago- 
ne tra i Santi . Ma vi aflkuro , che 
non ho quefta infana voglia; e liceo- 
me ebbi la forte di fgannarvi da ta- 
le dubbio nella Seflìon prima : così 
fpero di farvene rimaner elclufi an- 
che quefta fiata • Non è 1’ Eloquenza 
fi povera di argomenti, che coltringa 
gli Oratori ad innalzar edifizj di lo- 
di a i Valorofi Perfonaggi l'ulle altrui 
rovine. Ha pur effa molto vaiti cam- 
pi , ove può agiatamente fpaziare 
chiunque ne ha brama . Q^nindi per 
efaltare <il nofìro Eroe farò bensì a 
valermi delle più acconciè ragioni ; ma 
nel tempo fteffo non penferò d’ indi- 
gnarmi alcuno, degl’ innumerevoli Con- 
cittadini della Gerufalemme celefte . 
E tanto fpero riufeirvi , quanto sò , 
che il gran Santo , a cui 1* imprefa 
affido , moftb da quella inarrivabile 
umiltà , che vivente in terra pofle- 
dette. , m’ ifpirerà fentimenti dell* in- 

tut- 
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tutto conformi all* Affunto , Angeli • 
Tutelari di quello Tempio, Voi con 
ardore invoco , perchè m’ infondiate 
lena a fecondare nel miglior modo il 
pio desiderio di quella Accademia . ^ 
che qui fi^è raccolta per rendere a si 
gran Santò feto Protettore 1 ' annua» 
le offerta di un Letterario Tributo , 
in quello folenne giorno , nel quale 
il di lui Ordine -la Traslazione del 
fuo Sacro Corpo in Tolofa con ono- 
rata ppmpa felieggia £ frattanto cal- 
damente pregando ciafcuno di quella 
eletta Alfemblea ad afcoltarmi con 
animo ripieno di benevoglienza , libe- 
ro e fenza timore il mio parlare in» 
comincio , . ... 

Egli è, miei Signori , come tut- 
ti i Dottori c* infegnano , il primo •' 
Attributo del Creatore la Sapienza ; 
anzi , al dire di S. Agoftino ( De Trini 
/. x$. c. 5. ni 7.) non è, che Iddio 
abbia la Sapienza , ma Egli medefimo 
è la Sapienza increata, da cui, qua- 

C fi 
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fi raggio Solare , lì diffonde fulle Crea- 
ture . Pollo ciò , è ormai cofa certa 
ed indubitata , che quelle Anime av- 
venturofe , alle quali il Lume delie 
Divine Intelligenze è toccato in for- 
te , quelle Stelle fiano dei Firmamen- 
to , che diano fplendor maggiore . 
Veggiam ora , fe fu di quelle Tom- 
mafo . Il primo Oracolo , che tal 
Egli doveva elfere , ci venne dal 
Cielo, prima del fuo nafcimento; e , 
come ben fapete , fu refo marifello 
dall’Eremita Bono , parlante per Di- 
vino Spirito , alla ContelTa Teodora, 
madre di Tommafo , in quelli fenfi 
rapportati dal Bollando , cioè che fa- 
rebbe il di lei Figlio Tanue claritafis 
in Sci enfia, & fanditatis in vita , q uod 
in mundo fidi jimilis fao tempore non 
poterit inveniri . Convien dunque , 
per maneggiar con lode l’ intraprefo 
Argomento, vedere , fe Tommafo di 
Aquino adempiuto abbia il divifato 
celefle Prefagio $ del quale fpofta 

avcn- 
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avendone nel primo mio Difcorfo la 
prima parte , che fu quella di tariti 
Claritatis in Scientia , fporrò in quel- 
ito la feconda , che è quella di terni* 
San&itatis in vita . E qui , difeefo 
che fono in largo campo , fento den- 
tro di me fteffo in tal guifa rinfran- 
cato lo Spirito a recitare in abbon- 
dante vena le Laudi dei grand’ Eroe, 
che non temo più da 1* altrui bocca 
rinfacciamento di effer comparfo an- 
che quella volta un molto mefehino 
Oratore . Così Viandante , che ufeito 
dalla fforefìa, fi mette in cammino per 
piana e larga via , batte il fentiero 
con franco animo , fenza più temere 
pericoli, o intoppi di gente ladra e 
malnata . Pertanto, o Signori, lafcian-. 
do da parte per ora molte delle azio- 
ni Eroiche di Tommafo , per le qua-, 
li rifulfe come un Sole di Santità , 
vi prego unicamente a rivolgere il 
guardo fulla di lui prodigiofa Dottri- 
na, che ben quella fola è ballante 3 

C i dar- 
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darci un vivo ritratto di Effe , come 
deir Uomo più Santificato dalla Sa- 
pienza Divina . E tanto più volen- 
tieri a quello Argomento vi conduco, 
in quanto so, che come Litterati vi 
.aggrada , e lo*< richiede ancora 1* Ac- 
cademica coftumanza. Ma ficcome non 
-fon io di tal merito , che polla dar 
giudizio delle di lui Opere , altro non 
.*farò che ridurvi a memoria quanto 
avete Voi forfè letto su gli Scrittori 
delle fue Gefta. Dicon effi intanto , 
che nell’ aureo libro contra 1 Gentili 
li fa vedere Tommafo ripieno a do- 
vizia di Celefìi Cognizioni, spirategli 
dai Padre de i lumi ne i fpeflì ratti, 
tche ebbe , ftando fui lavoro di sì 
grand’ Opera : Imperocché con tal fa- 
condia va Jbritta , e di così vigore- 
fe ragioni vefìita, che vien corretto 
T Infedele fuo malgrado a confeifare 
ila verità di noifra Religione . Ci fan- , 
-no pur fa pere i fuddetti Scrittori, che 
nel Comento fopra \ quattro Evaa- 
; gel] 
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gelj non fenza -un frati •« miracolo po- 
tette efeguire la fui fatica ; mentre 
feor rendo per varj Monafterj per 
legger in em le Opere di molti San-* 
ti Padri, ritenne a memoria la mag* 
,gior parte* di queivloro fentimenti 
cjie poi notò nella, fua feliciffima Spq- 
Hziortt . Ghe nella Poftilla fopra San 
Giovanni fa chiaramente comparire 
ài, edere (lato ajutato dalla Grazia ,* 
.Se fcrive fopra S. Paolo , quello San- 
to lo confola colla fua vilione . §e dà 
mano a comentare Ifaia , trovandoli 
in un 4feerto palio , molto a fptegarli 
difficile , gli apparifeono Pietro e il 
detto Apoftoio delle Genti per iftruir- 
lo colla Joro voce . Prendendo a (pie- 
gare Giobbe fecondo la lettera, tjuem 
nullus Jìoélor, come dicono effi Scrit- 
tori , literaliter tentava exponere , prò- 
pter profunditatem fen/us ‘ liter* , vi 
riefee Tommafo in una maniera, che 
fa ftupire . Similmente nelle Quiilio- * 
.ilio ni de RotentU , ejieUc altre dt 

C .3 Ve* 
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Verìtate & malo , de Perfezione Vita 
Spiriiualis , de Subjìantìis feparatis , 
de Ànima , de Trinìtate y ‘ de Divinis 
nominibus fupra Dionyjium , in tutte 
fa trafparire il Sole- di Aquino di 
edere listo iliuftrato dal fup.emo So- 
le della Sapienza Increata . 

Da una Santità cosi forprenden- 
te , la quale dava a divederci Tom- 
mafo, qual Uomo fcelto da Dio per 
primo Miniftro di Tua Sapienza, fpin- 
te le Perfone più qualificate , a Lui 
correvano , come ad Oracolo ne i 
maggiori dubbj . Ma quegli, che avva- 
lorò maggiormente la volgare , comec- 
ché ben librata credenza , fu appun- 
to Papa Urbano IV. , Pontefice di 
•foroma pietà , nello averlo eletto per 
Comporre 1* Uffizio del S^cro Corpo 
di Crifto; qual fatica , riferifcono al- 
cuni, che avendo incominciata S. Bo- 
naventura , tofto che Teppe quello San- 
to di efferne flato incaricato Tomma- 
fo di Aquino , fi riflette dai profe- 
t d guir- 
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guirla, cedendo a mani giunge il cam- 
po a Colui, che veniva riputato da 
tutto il Mondo per il Dottore più 
Santo. E non è, a vero dire, argo- 
*i mento di leggier pelo, quello , che un 
ampliamo Cardinale , Dottore illu- 
minato , ed Uomo tutto dì Dio, qual’ 
era S. Bonaventura , abbia così bene 
autorizata la Santità di Totnrnafo , 
come di un merito il più fublime , 
che potea darli fulla Terra. Deh ! dun- 
que fatemi ragione, o Signori, e non 
abbiate più per profuntuofo ed ardito 
lo Argomento uà me intràprefo nel 
telfer 1’ Elogio di quefto sì beremeri- 
to Allievo del gran Gufmano . Mi 
opporrete forfè , che in tale o oca (ione 
non fu riverita in elfo la Santità, ma 
sìbbene la Dottrina . Perdonatemi , 
Accademici olfervandiffimi . Era in- 
vertito Tommafo così dell’ una , che 
dell’altra in grado tale, che non fa- 
peafi , fe era maggior Dottore , o mag- 
gior Santo 5 ma però era ben noto a 
* C 4 tut- 
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tutti, che la più gran prova di Sta» 
tità la dava Egli colla Dottrina^ fa- 
cendo chiaramente fcorgere , che ua 
Sapere così ftraordinario ^affatto prò- ^ 
cedeva in élfo dal Creatore, che è la £* 
ftelfa Sapienza $ e che il Creatore 
aveva eletto Lui qnaji rìvulus , come 
fìa fcritto ne i fuoi -itti , de Divini 
Sapianti £ Fonte defcendens j affinchè 
la Fede ricevefle , mediante le di lui 
glorio fe fatiche , il maggior :Efalta- . 
mento , trionfando ovunque de i fuoi 
Inimici , che quali Idre co i loro ve- 
lenoli fiati , a tutta forza impegnavano 
li ad appellarla e conquiderla . Per- 
laqualcofa halli a credere con certez- 
za , che nel cuore di S. Bonaventura 
ftaffe allogato il nome di Tommafo 
di Aquino , come quello dell’ Uomo 
più Santo • e che del parere iftelfo 
folfe Papa Urbano, e lèco il Mondo 
tutto „ Ma palliamo innanzi ad eftrar- 
re quella verità da alcuni Fitti di 
Lui, come l'abbiam divelta finorada 
i fuoi Scritti. Per- 
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Pertanto chi potrà dire , che non 
debba afcriverfi ad uno de i portenti di 
lua Santità il dettar , che facea Egli 
a tre Scribenti , e talvolta a quattro, 
Trattati {opra diverfe materie , che 
ognuna di effe a qualunque altro eli mio 
Dottore, fuor di Tommafo ,arebbe data 
fpeffa occalìone di molta paufa . Ma 
perchè ciò ? perchè Spiritu revelante 
difìabat : ut videretur I)eus fimul ejus / 
intelleéìui diver/as veritates infondere : 
così ci fanno fapere i Compilatori delle 
lue memorie . O Sole di Aquino ! e 
come mai mifero dicitore , eh’ io fo- 
no , racchiuder poflo in breve Ora- 
zione tutto il lume di tua Sapienza, 
che per mirabile effetto di una San- 
tità prodigiofa fpargevi fopra il Greg^ 
ge di C ritto in elaltazion della Fe- 
de ? Ed ancorché conceduto mi foffe 
di ragionare per lungo tempo , altro 
io non raflembro nel conteftare il tuo 
Elogio , che quel fanciullo veduto da 
Santo Agottino fulla fponda dei mare, 
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die con picciola fcorza di nocciola 
volea di. leccare delle immenfe acque 
T Oceano . .Soffrimi tuttavia da quel 
Regno di pace , ove Tei , e perdona 
l’ardir mio , accogliendo da me uni- 
camente la buona volontà di fare ciò, 
che in niun conto efeguir poffo , co- 
me fi converrebbe , non folo per 
difetto di talento , ma eziandio per 
baffezza di fpirito ; mentre involto nel 
terreflre limo , fono appunto di quei 
paluftri augelli, che rafenti per terra 
erger non fanno il volo a formontare 
le vette dei monti nelle più pure re- 
gioni dell’ aria . 

Or ritornando in cammino, fco- 
pro Tommafo , intefo con ardente 
brama a ftirpare dalla Vigna di Gri- 
llo uji erba velenol'a e peftifera, fat- 
ta allignar nella Francia daAverroe; 
la quale mercè il valore di così illu- 
fìre Campione avvenne , che non fi 
dilataffe nell’Italia, e altrove. Sofle- 
neva quefto Autor mifcredente , che 

fe < 
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fe fi era falvata 1* Anima del Beato 
Pietro, ognuno fi farebbe falvato. Em- 
pia beftemmia ! che non ammettendo 
la neceffità delle Opere buone, lufinga- 
va il libertinaggio , e però ritrovati 
avea moltiffìmi Settatori . Or che fe- 
ce Tommafo ? Prefe la penna , e te- 
xanamente un libto fcrifie contro la 
crefcente Eresia con tal forza di ar- 
gomenti , che confufe il Novatore , e 
in un tratto diflìpò la Setta . Io so , 
che tutto quello ben vi è noto , o 
Signori ; nu'ilameno vi prego a riflet- 
ter meco due cofe : una è , la gran 
Carità di Tommafo , pronta a foc- 
correre tante Anime deviate , e vici- 
ne ad elfere abforte dal lupo divora- 
tore : ed è l’altra , la felice riu- 
feita della grande imprefa^, mentre, 
fenza un ajuto fpecial della Grazia , 
troppo malagevol co fa era il conqui- 
dere r eretica oflinatezza , come ne i 
prifei fecoli dierono baftevolmente a 
divedere gli Arj , i Nclìo rj , gli Eu- 
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fichi, ed altri; e ne i baili tempi ì 
Loteri , i Zuinglj , i Calvini con in- 
finito numero di lor feguaci ; non oftan- 
te che a i primi furti foffero in pof- 
fenti oppofitori gli Atanasj , gli Ago- 
gni , i Girili! , i Grifortomi ; ed a i 
fecondi un Ecumenico Concilio , qual 
fu quel di Trento , ove i Teologi delle 
primarie Univerfità , ed i Vefcovi e 
Cardinali più fcienziati di tutto il 
Mondo Cattolico fi congregarono. Dun- 
que conviene dire , che. de azioni di 
Tommafo foiTero direttamente Opere 
della Divina Mano ; e che pofledeife 
.Tommafo tale illibatezza di cuore , 
quanta gli averte meritata una sì por- 
tentofa grazia . Ma non trionfò folo 
di Averroe la di lui Santità ; impe- 
rocché forgere vide appena un altra 
Bifcia velenofa , ferpeggiante per lo 
Gregge di Crifto, corfe torto a fchiac- 
ciarle il capo . Io parlo , o Signori , 
dell’Erefia de i Fraticelli , che fotto 
una sì abbietta dinominazione uno fpi- 

ri- 
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rito fuperbiffimo nafcondevano , inten- 
to a fpiantare la Crilììana Pietà fino 
da i fondamenti , collo fpacciarfi I(U- 
tutori di un terzo Staro del Mondo, 
# % di un nuovo fpirito di libertà • 

Il breve tempo, prefiiTomi a ra- 
gionare , non permette , che io mi . 
dilunghi , come avrei in animo di 
-fare „ fulla narrazione de i fìupendi 
Fatti di un Dottor così Santo ; per 
tirar da eflì quelli argomenti, che fan- 
no al mio propolìto. Tuttavolta non 
poffo ommettere la memoranda vit- 
-toria da lui ottenuta in prò degli 
Ordini Mendicanti, ingaggiati a ten- 
done, o per dir meglio calunniati da 
• Guglielmo di Sant’ Amore , Segero , 
e lor Seguasi ; Qual battaglia ficcome 
jnoffa da Soggetti Cattolici , e colla 
vefte di Zelatori per lo bene delle 
Religione ; così pose in Scompiglio 
tutti i Religiofi , viventi di Carita- 
tevoli Suffidj. Arrigo Spondano è que- 
gli, che ampiamente ne riferifce l’Ifto- 
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ria, dicendo: Che aggirava!! 1’ error 
di quelli in foftenere , non poter Sal- 
varli i Mendicanti , non vivendo del 
lavoro delle mani : ed a quello erro- 
re altre calunnie aggiugnevano , ten- 
denti tutte a difcreditare la Religio- 
sa povertà. Era Guglielmo di Sant’A- 
more Dottor della Sorbona, ed aScrit- 
to anch’egli ad un Ordine Mendican- 
te. Quindi le Sue accuSe ebbero trop- 
pa forza , per fare che fe ne dichia- 
ralfero Sofìenitori i Magifìrati. Più: 
per avvalorar la bugìa, e far, ch’en- 
tratte in aSpetto di verità nel cuo- 
re de i Credenti, accolfe detto Autore 
tutti i fuoi finittri penfamenti in un 
libro, e quello a Papa Clemente Quar- 
to dedicò . La pubblicazion di etto 
mife in agitazion grandidìma i Figli 
di Francesco e di Domenico , come 
quelli che più di tutti gli altri profef- 
favano la povertà: e però le loro giufte 
querele al Papa ne presentarono. On- 
de conofciuta dal Santo Padre ra- 
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gionevole l’iftanza, commife a Fra Gio- 
vanni da Vercelli , Maefìro allora di 
tutto r Ordine de i Predicatori , ed 
oggi Beato , che ne facefle comporre 
la Rifpoila . Perdonatemi , o Signori , 
fe vi ripeto cofe, che Voi lungamen- 
te digerite avete • poiché 1’ onor di 
Tommafo richiede, che io mi diften- 
da in quello Fatto un poco più, con 
abufare di vofira fofferenza , tutta 
propizia per altro alla gloria del Pro- 
tettore. Or chi doveva elTere quello 
Atleta , che ufcilfe in campo con- 
tro il Sant’ Amore, Soggetto riputato 
di gran valore nella cognizione del- 
le Scritture , e de i Sacri Canoni ? 
Eranii congregati i Frati Predicato- 
ri in Anagni alia celebrazion del 
Capitolo * ed ivi tutti di un voler 
concorde , rivolti gli occhi al Sole 
di Aquino , accompagnate da molte 
lagrime , gli prefentarono il libro , 
con pregarlo della Confutazione. Ac- 
cademici riveritiUìmi , nella medita- 
rlo- 
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zione di tal fucceflb ancor io mi fen- 
to prefo da tenerezza e venerazione 
verfo un Santo univerfalmente applau- 
dito, come il Confolatore del Genere 
umano, ed il più forte Propugnacolo del 
Cattolichefimo . Accettato umilmente 
daTommafo l’incarico, che fece mai? 
Andò fabito a piedi del Crocchilo, a 
confultare la Sapienza increata , per 
riufeir nell’ imprefa . Ah ! miei Si- 
gnori , e qual nerboruta Confutazione 
non lì doveva attendere da Tommafo? 
Tale appunto , che fece fiupire il 
Mondo tutto , e 1* Idolo calunniatore 
ammutolire , Imperocché effendo fiata 
ella da Tommafo ai Santo Padre Cle- 
mente dedicata * conofciuta da Quelli 
la verità , condannò l’Opera del Sant* 
Amore, e rimife in calma la riputa- 
zione de i Mendicanti. E che poteva 
mai diverfo effetto produrre uu Li- 
bro , il quale non ejl vifus , come di- 
cono i Scrittori de i fuoi Atti , pr*- 
dióius Doftor fic compofuiJJ'c humano 

in* 
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ingenio , fed potius in fpiritu accepijfe 
a dextera Sedentis in throno ? 

Or qual letizia , credete Voi o 
Signori , che non ebbero a . fentire i 
Fedeli da quella Vittoria di Tomaia- 

10 ? Qual giubilo non fece elfa pro- 
vare agli Ordini Mendicanti? e qual 
efaltamento non ne ritraife la Pietà 
Crifìiana ? tanto che il Santo Re del- 
la Francia Lodovico , motto da quel 
Zelo Criflianiilìmo da lui ferbato in 
tutte le fue azioni, cacciò dalle Cat- 
tedre delia Sorbona Sant’Amore e Se- 
gero , e vi fo {litui per Tempre due 
Frati Predicatori , in mercè della me- 
moranda Vittoria dei grande Aquino. 

Quale argomento dunque vi ralfembra, 
o Signorili poter dedurre da quello 

Fatto? quello appunto, fecondo io penfo, i 

di etter Tommafo da tutto il Mondo 
Cattolico riputato per il Dottore più 
Santo, per TUomo tutto di Dio, per 

11 miglior Interprete delle Celetìi In- 
telligenze , e per la viva Voce della 

D Sa- 
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Capienza Divina • la quale in quello 
Figlio di Domenico manifeftar volle 
apertamente un Miracolo della Onni- 
potenza a fua maggior gloria , ed a 
conforto dei fido Gregge. Frattanto 
in quello luminofo Carattere applau- 
dito veniva non folo da tutti i Catto- 
lici $ ma fucceffe ancora, eh’ ebbero 
così ad efaltarlo due Letterati Ebrei, 
i quali trovandofi unitamente col San- 
to prelfo il Cardinale Riccardo An- 
nibaldi , dopo di aver più volte feco- 
• lui deputato fulla Religione , termi- 
narono la Letteraria tenzone col con- 
fetore ambidus , Je non pojfe Spiri - 
fui Sapienti*^ qui in ipfo loquebatur , 
refi fiere j nec contra hoc , quod purè 
fuaferat refpondere . Ed infatti 1’ uno 
e 1* altro folennemente profqfTaronqi 
pelle mani del Cardinale la Cattolica 
Fede , con efultazione grandiffima di 
tutti i Buoni ; i quali in tal Fatto 
riguardarono gli attillimi Arcani della 
Sapienza, in voler trionfare de i Mi- 

fcre- 
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fcredenti mercè l’opera di Tommafor 
e però tenevano lui nel concetto dei 
Dottore più Santo , che a difenlion 
della Fede apparfo fotte nel Mondo 
lino a quell’ ora , Nè in cosi credere 
fon io di parere , che s’ ingannattfero 
punto i Fedeli ; ficcome penfo nem- 
men io andar in fallo, prelentandovelo 
in tal Carattere; e ciò non folamen- . 
te per gli addotti argomenti, ma per 
quelli ancora, che farò a dirvi. 

Non sò fe notato avete , Acca- 
demici , in ferèno giorno, allora quan- 
do il maggior Pianeta fi avvicina all' 
occafo , che fembra già dar luogo a^le 
tenebre , in un tratto gli acceli cre- 
pufcoli divampare in sì fatta guifa , 
che il Cielo , febben per pochi mo' 
menti , ne diviene più luminofo e 
brillante ? Così ora nel telfer 1’ Elo- 
gio di Tommafo di Aquino mi acca- 
de ; imperocché giunto quali al ter- 
mine delle mie prove , il poco , che 
a dir mi refta, è tale , che sfavillerà 

D % for- 
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forfè più di quello, che ho detto fioo 
ad ora in efaltazione del noftro Eroe. 
Santa Chiesa è quella , che . le mie 
promelTe avvalora • imperciocché, per 
onorar degnamente quefto Dottore , 
lafciati da parte tutti gli altri ti- 
toli , che valevano ad efaltar fola- 
mente la di lui Dottrina , quello 
fcelfe di Angelico , per darci ad in- 
tendere , che Tommafo quanto raffo- 
migliò li beati Spiriti nella Sapienza, 
altrettanto gli pareggiò colla Santità 
della vita. In poche parole ho detto 
tanto, quanto bafta a formar di Tom- 
mafo il più Tubiime Elogio. Eccovi 
tuttavia una feconda prova non men 
fugofa della precedente . Leggeii nel 
proceffo di fuaCanonizazzione la Vi- 
none avuta da Frate Alberto da Bre- 
fcia, il quale conteflò con giuramen- 
to di aver veduto in fogno S. Tom- 
mafo di Aquino fedente in Cielo a 
lato del gran Dottore Santo Agofìi- 
no , afferendo , che quelli precedeva 

Tom- 
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Tommafo per Y onore del Vefcovato, 
e Tommafo precedeva Agoftino per 
la Purità. Eccovi dunque , o Signo- 
ri, un chiaro Argomento di etfere fia- 
to T Eroe di Aquino tra i Difensori 
della Fede l’Uomo più Santo ; men- 
tre nella Celefle Gerusalemme per l* 
illibatezza del Cuore, arrivò a prece- 
der Coluti che tra T eletto ftuolo de 
i Vefcovi Serbava il più degno luogo. 

Or ficcome ( è Bollando , che 
parla ) un così fplendido Luminare , 
che la Divina Mifericordia volle dar 
ai Mondo ne i futuri fecoli , era gin- 
ilo, che fi dimolìraiTe quaft dall’ iftelfo 
principio del Mondo * quindi non man- 
cò la Figura di Tommafo di Aqui- 
no nei Vecchio Teftamento, la qua- 
le cel defignallè r qual poi fi vide ef- 
fere * e così i frutti della nuova Leg^ 
ge fi - prenuncialfero negli antichi : 
giacché Iddio mentre nelle * prefenti 
adempie le pallate cofe , mofira a se 
folo appartenere il futuro . Onde in 
< D 3 Ifac- 
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Ifacco figliuoi di Abramo pub dirli 
di eifere flato preveduto Tommafo , 
fpaziante coll’ Intelletto ne i valli 
campi delle facre Carte ; e ficcome 
Quegli nelle campagne di Mefopota* 
mia acquifìò Rebecca , così per fua 
Spofa meritò quelli di ottenere la Sa- 
pienza , di cui doveva , a norma del 
Servo di A bramo , che votata 1* ur- 
na porle da bere anche a i Camelli, 
fpargere a tutti i Fedeli con mara- 
vigliofa felicità le limpid’ onde . Si 
può dir Giacobbe , il quale dopo la 
Lotta, di cui ebbe piena vittoria, im- 
petrata avendo dal Cielo la dolce ru- - 
giada della benedizione , giunto al poz- 
zo delle Divine Scritture , s* invaghì , 
di Rachele , cioè della Sapienza , e 
n’ ebbe il polfelfo , ottenendo il tito- 
lo di Angelico , che fu Vocabolo d’ 
Iiraele- , dopo che fcoperfe entro i 
Divini Libri la Verità nel fuo pura 
afpetto . Egli fu quel Giacobbe , che 
mentre per umiltà volle apparir flui- 
di- 
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dito , meritò d’ innalzarli fopra rutt ? * 
colla meditazione : onde vide in fogno 
la fcaia appoggiata al Cielo , per la 
quale alla piena cognizioni del Vero 
doveva afcendere; ove glijyigeli, ché 
iaiivano , a Dio le di lui fervorofe 
preghiere apprefentavano,* e foenden-’ 
do al bado , a lui , attorto nelle Tue' 
contemplazioni , li Divini Arcani ri-’ 
velavano . Venne pur figurato in Giu-* 
feppe , che nella carcere riempiuto 
dello Spirito della Sapienza , diede » 
divedere di efler più. di tutti gli Egi- 
zj Filofofi intefo*de i Divini Mille- 
rj : e come Quegli ne t magazzini le 
biade , raccolfe Lui dal vecchio e 
nuovo Teflamento ne i Tuoi Li- 
bri i Temi della Divina Voce $ qua- 
li diftribuì pofcia . a i Fedeli * ne i 
Fratelli di Giufeppe figurati . Pro- 
priamente poi ( fegue ' ancora Bol- 
lando ) fi può chiamare Mosè 5 men- 
tre tolto .! dalle acque delle mondane 
vanità , effondo Egli- della nobiliflìma 
D 4 Schiat- 
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Schiatta de i Conti di Aquino , ritro- 
vò nella Religione Domenicana , co- 
me nella Figlia di Faraone , la >Ma- 
dre : Che venne > addottrinato come 
Mosè dallo fìefTo Dio : Che mandato ’ 
a i Tuoi Fratelli , non fenza chiarì 
fegni e prodigj venne eletto Maeftro 
e Guida de i Popoli : Che , come 
Quegli fono doppia colonna di fuoco, 
e di nebbia, erudito in doppia Scienza, 
cioè profana ed Ecclefiafìica , traffe 
Ifraele dalle tenebre dell’ Egitto: Che 
falendo il Monte delle Divine fpe- 
colazioni , accolfe in fuo'Cuore i Ce- 
lefìi Oracoli , figurati efTendo nelle due 
Tavole della Legge , portate da Mosè, 
i due Teftimenti , de i quali ebbe in- 
fufa la perfetta cognizione . Ei fu 
pure qual Mosè, che parlante a Dio 
di faccia a faccia , ritraffe da Lui la 
fpiegazione di tutti gli Enimmi , fparfi 
ne i Sacri Volumi : Che fpeffo rapito 
da i fenfi, le cofe Divine fovra ogni 
umano intelletto fcoverfe : e ficcorae 

fpa- 
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Spaventato dalla grandezza di qilellcj 
infranfe Mosè ciò che avea prima 
fcritto ; Così Tommafo Verfo il fine 
della Tua vita cefsò di icrivere • poi- 
ché, attcfa l’ altezza delle cole rivela- 
tegli da Dio , per lo flupore li ri- 
cette . 

Spirito eccello dunque , degno 
Figlio del gran Gufmano, chd in quel 
Sacro Altare le adorazioni e le of* 
ferte di tutti i Fedeli rifcuoti , ac- 
cogli deh ! per grazia quella Orazione, 
che ti confacro in voto a nome dell’ 
Accademia * Frutto putrido è deffa s 
ma lìccome va unito a tanti* altri 
Pomi eletti , che fon ora per presen- 
tarti quelli miei Socj , così volgendo 
Tu 1’ occhio a i buoni , Senza guar- 
dare il cattivo , degnati di riceverla 
con giocondo afpetto . 

Implorata la grazia del Protet- 
tore, a Voi mi volgo, Reverendi Pa- 
dri , degni Allievi di sì eccellente 

Mae- 
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Maeftro , e Figli di un Ordine' cosi 
luminofo nella Chiefa , che fenza 
menoma adulazione può dirli la fal- 
da Colonna della Fede : e dilli , vol- 
germi a Voi , per pregarvi di com- 
patire la battezza dei mio talento , 
che a fronte del voftro^aperejftimo, 
che fia comparfo oggi vieppiù del paf- 
fato debole e fmunto, in fervire un 
Eroe di cotanto merito , qual è il gran 
Tommafo di Aquino. 

E finalmente a Voi rivolto, Ac- 
cademici riveritiflìmi , vi fupplico , 
che fe non liete rimafìi paghi del mio 
dire , tutta non arriviate a mia col- 
pa la cagion vera . Son io , noi ne- 
go, che fempre ho rozzamente favel- 
lato ; ma quella volta vi è coneorfo 
pure il gran Subbietto ; mentre col 
ìùo quali divino Lume , che in volto 
gli sfolgoreggia , mi ha riempiuto di 
terrore in maniera , che appena , per 
non mancare al debito di fervirvi , 

ho 
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ho potuto parlare . Pertanto , qual ila 
fiata la mia dicitura , vi prego ad 
accoglierla , degnandovi di compatir- 
ne i difetti, in ricompenfa di avervi 
ubbidito. Diceva* 
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Per la Religiosa Professione 

DI UNA MONACA. 
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Compofta dall 1 Autore per un fu* 
Amico , che non è più 
tra è Viventi,- 
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Magi aè Oriente y invenerunt Puerurn 9 
& obtulerunt ei munera , Aurum , 

T Ams ? myrrham 



A proffima Solennità, che 
con gran giubilo Chiefa 
Santa a fefteggiar fi ap- 
parecchia , fìccome delle 
più celebri è della , così 
mi ha invogliato con trop- 
pa ragione a fceglierla per bafe dei 
mio Difcorfoji il quale aggirar doven- 
doli su d’ una magnanima Imprefa , e 
degna di eccelfe lodi , par bene , che 
fublime Argomento richiegga , affinchè 
fmorto e fcolorato non relìi il di lei 
Ritratto , nè ingannato il mefchino 
Oratore , mentre folo nella grandez- 
za della Materia rinvenir può larga 

cam- 
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campo di formar valle idee , con ren- 
der così vieppiù pregevole e luminpfa 
la fua eloquenza , quale a Soggetto 
ragguardevole e meritevoliffimo fi con- 
viene . Ci addita la Chiefa nelle fo- 
pracitatc^parole il viaggio de i Santi 
Re di Oriente , 1* Adorazion del Bam- 
bino , le Offerte loro . Mi accingo 
or in quello breve Difcorfo a far pa- 
rola dello Abbandono del Mondo , del 
Confacramento a Dio , de i Sacri 
Voti , che farà una egregia Fanciul- 
la ; ed in così dire , a Voi mi vol- 
go , o virtnofa Donzella , poiché fa- 
vello di Voi, pregandovi di foffrirmi: 
febbene fpero di parlar in guifa , da 
con offender la v offra niodeftia , ed 

infieme da non tradir la brama de i 

— % 

miei Uditori . Frattanto, quale unio- 
ne tra i due propofti Soggetti rinven- 
gali ,• è quello appunto, su cui fervìr 
debbo cialcuno , che qui mi afcolta , 
Ma pria di far ciò , Voi caldamente 
invoco , o Tutelare di quello Tem- 
pio, 
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pio , acciocché lena e fplrlto m ? in* « 
fondiate , che lìen bafìanù a far com- 
piermi quanto ho prometto « Inco- 
mincio. 

Tra le più grandi Azioni , che 
ci rammentin le Sacre Carte , fu ri- 
putata Tempre dsgna di fomma gloria; 
quella di laici?,r tutto per Dio . Non 
.fa di meftieù rintracciarne efempli , 
poiché quefto folo de i Santi Re Magi 
abbattane* di tal verità ne convince. 
Eglino al primo avvilo , che del na- 
fcime'ito del Redentore dàn loro i pro- 
diga occorlì in quella notte sì avven- 
tu; f ofa , rifolvono alU’ improvvifo di 
rondar cercando il nato Iddio con la* 
fciar gli agi , le Corti , le delizie , 
le grandezze , e tutt’ altro ch.e cofìi- 
.tuiva la lor potenza . Quindi ne fa 
.degna memoria la Chiefa con quelle 
fchiette parole , che fono ad elfi dì 
un grand’ elogio Magi ab Oriente * 
Or nulla affatto di meno facefte Voi, 
o Donzella , allorché dalla Cafa par 
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terna fpicc^ndo il volo , qual Aqui- 
la generofa ^ gli amanti Genitori la- 
fciatte , le na tie comodità , e le dol- 
ci cure di quel luogo , naturalmente 
amato, ove fi il natale • non per 
altro , che per venate tra q ue H e mura 
a trovare il divino Spofo e Signor 
Gesù Grillo . Oh commendevole ma- 
gnanimità ! a cui fa plaulG 1° 
dio, con intitolarvi la fu' a Spola ,.e 
cingervi di corona il cape'* ; eM 
Sponfa mea , coronaberis . 

Compiuto felicemente il v. ia So 10 » 
preceduto dal generofo abbandó ' D0 » 
toccò a i Santi Re la bella forte “J 
rinvenire il fofpirato Melila , e t vi 
poter adorarlo : Invenerunt Puerum , 
& adoraverunt . Riflettete di grazia 9 
Uditori , a qual eftafi dolciffima do- 
vette follevarli il lor cuore , in ve- 
derli degni d’ inchinar quel Dio , in- 
nanzi a cui tremano per riverenza gli 
Angeli ed i Serafini più puri ; mentre 
io mi volgo a confiderai c , o pia Don- 

zeU 
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«ella, i moti interni dell’ Anima, che 
vi dettò il gran piacere , o per dir 
meglio , il gran contento di aver ri-» 
trovato finalmente , dopo il valorofa 
dillaccamento , il tanto difiato Amante 
Gesù in quello Sacro Chiotlro , por^ 
to di eterna falvezza : Invenì quent 
diligit anima mea j e di aver indof- 
jfata la bianca pregiatitìima (lo'a di 
fua dolce Spofa ; Induta fum fiala can- 
dida . Certamente, che il voti ro cuo-* 
re in quell’ ora dovette ricolmarti di 
sì trafcen dente gioja , quanta non ca-* 
piva in Voi (Iella 5 poiché , o fi ha 
riguardo all’ indole vollra , in dina tifi» 
lima alla Pietà, e fuggente tutto ciò, 
che il Mondo ci rapprefenta di vago 
e di bello , ma che vago e bello non 
è ; 0 fi «ontiieri la foavità dello Stato 
Religiofo, ove.folo può rinvenirti dol- 
cezza, tranquillità, ripofo , etutt’al* 
tro, che compie la vera felicità : fetn- 
pre fia pur vero , che V Anima vo-» 
ftra abbia provato in quei graziolì ma? 

È a men-* 
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menti una tale fquifita eonfolazione 
xìa non poterli fpiegare ; ónde .dir po- 
tette colla Spofa de i Cantici; : Ani * 
ma me a liquefala eft . 

Ma al grande onore , che il di- 
vino Amante vi ha dato, di asolar- 
vi in Tua- Spofa, uopo è corrifponderc 
con alcuna offerta , che fa pur degna 
di Lui . Obtulerunt ei munera i Santi 
Re , e furon quefìi Aurum , Thus , & 
Myrrham . Che gli offrirete ora V oi? 
Ah! ben vi «leggo, in volto, che rima- 
nete confi) fa alla feelta . Ma fatevi 
ormai coraggio-, che il vofìro Spofo 
da voi richiede, cioè , quelle tré Cole, 
che* fo eflèr voi prontiflìma a confa- 
crargtt in perpetuo , e fonp > Aurutp 
Caftitatis , Thus Paupertatis , Myrrham 
Obedienti* . Aduna ad una,*di tutte 
vi farò chrarifiìma e breve la fpiega- 
zione , Aurum Cajiitatìs t vale a dire 
Caftità la più pura e perfetta , corno 
puro e perfetto è l’ Oro infra i me- 
talli tutti : 'Thus Paupertatis , Povertà 
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si femplice , come è V Incenfo , che 
non, racchiude altro in fe fìeffo , che 
mero fumo : Myrrham * Obedicntix , 
Ubbidienza sì pronta , che renda la 
volontà propria, pieghevole a paragon. 
della Mirra . Eccovi ,, o facrata Fan- 
ciulla, ne i tre Doni de i Magi , fim- 
boleggiati i tre Dopi voftri , che avre- 
■te ora ad offrire al dolce S pofo Gesù, 
al più bel Fiore de i Campi , al Gi* 
glio delle Convalli . En Ipje ftat poji 
parietes . Sì , Anima bella , dietro a 
quel nafcondiglio Ha Egli attendendo 
la voftra Offerta . Non è dello 1’ unico 
voftro Diletto ? ripetetelo pure colla 
Spofa de i Cantici r Dileéìus incus 
*Candidus ," & rubicùndus , eleéìus ex 
mìllibus . Ditegli adunque colla mede- 
(Ima Spofa % Vulneraci òor meuml Sì, 
to' hai piagato il cuore dell’ Amor tuo. 
OJìcnde mihi facicm tuam -, foriet vox 
- in auribus meis i Motlrami il tuo bel 
'Sembiante • fa pure rifuonar la tua. 
•Voce nelle mie orecchie. Ah non più, 
E 3 oVer- 
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o Verginella : uditene dal Tuo Aral- 
do, ( che quefta mattina ho io l’onor 
d’ efferlo , comecché indegnamente) , la 
rifpofta . Gesù Cr ilio , dolciffirtio vo- 
flro Spofo , con lieto volto accoglie 
la voftra Offerta, fe ne compiace di 
molto , e ve ne darà a centuplo il 
guiderdone . Frattanto per mio umil 
mezzo, fa intendervi , che all’ altilfi- i 
no pregio di fua Spofa và unito il 
merito della efatta offervanza, dovuta 
alla Regola , che or liete in punto di 
profeffare , del gran Patriarca Tiene , 
di quel prodigio di Santità , che fo- 
lamenté con elio fuo Iftituto confufe 
gli Eretici , che negavano la Prov- 
videnza : Santo , delle cui glorie il 
Mondo tutto và pieno : Onde farà 
uno de i vofìri vanti V effervi dedi- 
cata Figlia a sì rinomato Fondatore. 
Ma veggio, che su gli Avvili io fpen* 
do inutile il tempo con Voi $ poiché 
cotanta , o Donzella , è la faggez- 
za vofìra , nodritavi fin da i pri- 
mi 
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mi anni co i buoni efempj ; e collo 
dettate M affi me i non men faggi e 
prudenti voftri Genitori ; che in im- 
matura età liete pur lo fpecchio d’ ogni 
virtù matura . Per la qual co fa a Voi 
P ultime mie parole rivolgo , o Sacre 
Vergini , e Reverenda Madre di que- 
llo Reai Monaftero , che ficcome col 
virtuofo vivere vi rendete ormai, ad 
altrui beU’ efempio , tante pure Colom- 
be del Libano ; così , con un atto 
- generofo e caritatevole, me perdonar 
vogliate , ( pregando pure di ciò tutti 
quelli Uditori ) fe non ho, a fecon- 
da del mio dovere , 1’ indoratomi uf- 
fizio di vollro Oratore felicemente 
adempiuto . Diceva • 
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Utti i Sudditi voftri , Sa*’ 
cra Real Maestà’, con- 
tenti vivono pienamente 
della dolcezza con cui 
governati vengono ; e be- 
nedicono l’ora, nella quale 
ormai eletti vennero a così bella foN 
te . Con tai parole tuttavia poco hot 
detto; nè ho efpreflo abbaRanza i fen- 
tìmenti del loro animo. Sono eglino 
tanto ebbri e giulivi del perfetto Ra- 
to di felicità , ih cui tuttora li con- 
servate; che dicono, niuna Nazione,; 
niun Popolo poter rinvenirli più fe- 
lice di Loro : e quello medefimo lo . 
vanno tra effi ognora rammentando 
l’un l’ aitfo , lo palefano con ilarità 
grandiffima a i ForaRicri, e continua-* 
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mente lo ripetono nelle lor preci a 
Dio , Supremo Difpenfator di ogni 
bene , ringraziandolo fommamentc e ' 
con vero cuore di averli lèrbati a sì 
gran ventura , donando loro un Prin- 
cipe cotanto Pio, cotanto Giulio, co- 
tanto Amabile é Crederà frattanto la 
Maeftà Voftra, che io tutta le abbia 
già meiTa in moftra la lor letizia ? 
Non è però così . Pieni E1R di una 
contentezza indicibile per lo dominio 
di V. M. fin dal giorno fauftillìmó , 
ed a caratteri indelebili fegnato ne i 
loro cuori • -giorno, in cui prefe El- 
la a governar da fe fola i foggetti 
Reami ; fono ora quali fuor di fe 
fìelfi per la nuova allegrezza , che lo- 
ro apportan le conchiufe Nozze da 
V. M. coli’ Arciduchefta d’ Aultria 
Maria Carolina . Popoli , Patrioti 
miei cari, si ben io vi confiderò, poi- 
ché provo con Voi ancor io V iftefta 
gioja , 1’ efultazione ifìelìa . E però 9 
fe tanto la Clemenza Voftra , S. R. M. , 
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mi permette , prender vogl’io la pa- 
rola oggi a nome di tutti , per far 
vedere al Mondo, -quanto Ha ben fon- 
dato il nofl.ro giubilo sù di un Av- 
venimento cotanto grande . 

Egli è naturale iflinto di tutti 
gli Animanti, e vieppiù de i Ragio- 
nevoli, che fono gli Uomini, il non 
voler elTerc privi giammai di un Ben 8 
che poffiedono. A propofito di ciò ca- 
de giuflamente in acconcio la rifolu- 
zione di quel Problema, fe fia, cioè, 
maggiore la pena del Cieco nato, per 
la privazion della Luce , o pure di 
colui, che la perde ne i feimi anni, 
dopo di averla conofciuta e goduta,: 
il qual Problema fi rifolve con dire, 
che ha più ragione di dolerli quell* 
ultimo , che il nato Cieco; a motivo 
che maggior affanno, oh quanto ! re- 
car fuole il perdere un Bene , di cui 
lì era in polfefTo , che 1* effeme pri- 
vo , per non averlo mai poffedujo . 
In feguito a tanto lì offerva, che cia- 

fchc-' 
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fcheduno ogni fup fiudio pone , ed 
ogni fua cura ( quanta da lui dipen- 
de ) per non lafciarlì fcappar di ma* 
no quella cofa, che godimento gli ar«? 
reca : ed ove che l’ attenzione ed at-* 
tività fua non può giugnere, V Amo- 
re iReffo del Bene lo sforza a deli* 
Aerar con impeto la durazione della 
cofa amata e goduta. Porto ciò, S.R.M. , 
fe tutti Ì Popoli a Voi foggetti han- 
no provato , e ftan provando dalla be^ 
neficéntiflima voftra Mano un troppa 
felice vivere ; egli è pur certo , che 
ardentemente defidereranno di- godere 
in perpetuo sì gran benefizio: e però 
ella è una cpnfeguenza indubitata, che 
, trameranno con uguale' ardore la eoa* 
fervazione del grande Obbietto , da 
cui ad effi un tanto Ben deriva. Chi 
ne dubita? I voftri Sudditi, Clemen* 
tiflimo RE, fono riconofcenti al mag- 
gior fegno delle Grazie, che la M. V. 
fi degna lor compartire : ond* è , che 
Rimano loro debito inalterato! io amar-* 
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la. E fé lamerebbon eflì grandemen- 
te anche fenza dì quelle $ peni!» dun- 
que V. M. come Tamino, mentre per 
le impareggiabili Tue Virimi dii go- 
dono una pace , ed una tranquillità 
invidiabile? Or fe l’aman tanto, av- 
viene non altro doverli anelar da lo- 
ro, che la di lei confervazione , Ma 
,è tanto vero, che l’anelano, quanto 
è fuor di dubbio , che il Sole porti 
deco il giorno. Sì, S. R. M., bramati 
effi , che i di Lei giorni non abbian 
mai fine : che niuno corporal malore 
giunga ad affliggerla , ed a ratiriOarla 
giammai niun diiatìro. Hanno eflì de- 
lìderato, e diliderano di vederla Tem- 
pre in giocondo afpetto , in maniera 
che non refìi , anche per picciol mo- 
mento , rannuvolata quella maefìofa 
Bellezza , che le brilla in volto , e 
con cui la M. V. rapifce il cuore di • 
chi appena la mira , In lemma han 
bramato , e bramano , che lìccome 
v yengon refi eflì felici da V. M. , 

li- 
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lìce al pari, anzi maggiormente , fen- 
duta Ella venga dai Supremo Dator 
di ogni Bene , a cui perciò hanno 
continuamente inviate le Iotq fervide 
ed amorofe preghierexnel Sommo dei 
Cieli, Mi pure non lì è qui arreda» 
ta l’ inquieta lor brama dì veder i eli- 
citata V. R. M. al non più udito fe- 
gno • affinchè Tempre p u , ed anche 
perpetuamente la di lei confervazion 
fi avveralTe . Che hanno dunque de-» 
fiderato p Han delìderato ciò, che già 
la M. V. ha finalmente determinato e 
conchiufo* ed è appunto il lar dono ad 
effi di una SOVRANA , Oh pregia- 
tilfimo dono ! doho , che recherà a 
noi una nuova , e non mai penlata 
felicità. Nè può cader sù di ciò du- 
bitazione alcuna per molti rifletti « 
Primieramente, perchè ficcome un bel 
giorno fereno vivifica e rifìora tutte 
le Piante ; così la letizia di V. M. 
rallegra ed avviva noi , ma in guifa 
tale, che non faprei dire , fe fia mag-, 

glo- 
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giore il piacere nella M. V. del pro- 
prio contento, o pure il contentò in 
noi del piacere di V. M. Bella gara 
di affetti! 11 Sovrano, che felicitan- 
do lè Beilo , felicita i fuoi Popoli ; 
ed i Popoli , che ripongono la lor 
maggiore allegrezza nella Felicità del 
lor Principe . Innoltre s’ ella è ,* fìc* 
come effer dee, una cob Colazione gran» 
de per i Sudditi P avere la Regina 
Padrona ; quanto è poi maggiore 
l’averla dotata di tutti i pregi , che 
iì polTon mai defide rare , e che non 
fi fono veduti per lo innanzi in* al- 
tra Principeffa della fua età ? Ed in 
ciò ancora non faprei dire , fe do- 
vremo più ecceder noi , o V. M. in 
letiziai per si grande Acquifto. Mo- 
narca eccello * la voftra eletta Spofa 
e noflra inclita Sovrana , Maria Ca? 
rolinà , quell’ Arciduchelfa d’ A ufi ria 
Elia è, che adombra in tutto le V ir» s 
tù fingolari della fua gran Madre Te-* 
resa d’Austria, valorofa Regina di 

F Un- ■ 
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Ungheria e di Boemia, degna Figlia 
di Carlo Sello, e Con forte di Fran- 
cesco Primo , ambidue che furono 
gloriofi Imperatori di Germania: Co- 
lei , che col militar valore , colla 
grandezza d’animo, colla prudenza , 
e con tutto il retaggio di quelle rare 
Prerogative , che fono a tutti note , 
ha fatto iìupire il Mondo: che quanti 
creò Figli e Figlie, tanti Eroi e tan- 
te Eroine produfle. Non dico io co- 
fe , che fien rimote , e ravvolte in 
feno all* Antichità, le quali fi poflan 
talora allegar dubbiofe ; ma cofe io 
dico prefenti a tutti, e conofciute da 
tutti. Onde , mio RE ^ l’entrare ai 
pofieifo V. M. di una Spofa si ama- 
bile , e noi , vofìri fedeli Sudditi , di 
una Padrona coar degna di ammira* 
zione , può riputarli affatto il colmo' 
cWle Felicità: e maggiormente per noi, 
poiché, fe crefcc il Fiutile di umote^ 
' il terren ne gode, che da lui bagnata 
i'ingrafla vieppiù, e fi feconda. Con* 

tut- 
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tuttociò i voftri Sudditi , S. R f M. , 
non fono ancor paghi di fpiegarvt 
tutto fi interno loro » Credono ciE f 
(c noi credono lenza ben appoggiate 
ragioni ) che il pregiati {fimo Dono , 
che a loro fate di tal Padrona , fi a 
motivo ad etti di nuova allegrezza J 
poiché apprefentandofi eglino alla men- 
te i degni Germogli, che di si belle 
Nozze faran frutto , i quali adottan- 
do, còme fermamente fi fpera, le glo- 
riofe Paterne e Materne Virtuti, con- 
tinueranno con gioji univerfalc ne & 
foggetti Popoli la Pace e la Tran- 
quillità, goduta fiotto la M« V«, fav- 
vifiano elfi Sudditi in tal continuazio- 
ne la felicità de i loro Figli, e Nipo- 
ti j il qual rifletto è certamente a tutti 
tin argomento di maggior letizia , ver- 
gendo in aal guifia confervato ancora 
per lunghi immemorabili anni in que- 
iìi Regni il Fonte della Pietà , della 
Giufti2ia, e della Beneficenza, da cui 
io sp fcaturite in abbondante vena le 
F i Gra- 
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Grazie per noftro conforto. 

Ma frattanto chi è, che non eful- 
ti di gioja, in veggendo 1’ adorabili!.—, 
lima Eroina entrare a guiia di trion- 
fante , allato di V. R. M. in quella 
Capitale, tra un concorfo infinito di 
Perfone , dalle quali odo alzarfi grida 
feilofe al Cielo di viva il nostro 
Re, e viva la nostra Regina ? Chi è, 
che non fi rallegri oltremodo a vede- 
re sfavillare i raggi del fuo bel Sem- 
biante , ed a vederle rivolgere qua* e 
là gli occhi fuoi fplendentiffimi , l’amor 
de i Popoli lietamente accogliendo ? Sa- 
cra Re al Maestà’, le confelTo il ve- 
ro , non mi fembra ciò da poter con 
parole fpiegarlì , e molto piu da un 
mefchino Oratore, quale fon io. Per- 
ciò, mifurato il grande affetto de i di 
lei Sudditi , fi degni per poco riflet- 
tervi la M. V. colla fua fublimiflìma . 
Mente , a cui non và altra uguale :| 
mentre io palio a confiderare di ellerB^ 
già venuto per le Siciliane Contrade 

. <Me . Ì1 
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il tempo più gloriofo e più faufto • 
imperciocché unito 1’ Imperiai Tralcio 
cf Austria al Reai de i Borboni ; a 
quel Tralcio sì, che V origin trae dal 
Santo Re Lodovico , Nono di queiìo 
Nome ne i Reami di Francia (i) 
Tralcio , il quàlfe riman trapianta? 
to in quattro Parti dell’ Europa , ab'-*., 
bracciandone le due più vaile Monar- 

F 3 chiej 

(i) Va Margherita di Provenza cb>* 
he auejìo Santo Re yarj Principi j 
Lodovico , che morì in età di venti 
anni: Filippo , che gli fuccedette ] Gio- 
vanni detto Trijìano , che morì /otto 
Tuniji: Pietro Conte di Alanfone y mor- 
to a Salerno jj e Roberto Conte di Cler- 
mont, che /posò Beatrice , Erede della 
Cafa di Borbone . Da quejìo matrimo- 
nio è u [cita la Linea Reale di R orba- 
ne , che trecent' anni dopo fall in per- 
fona di Enrico IV . fui Trono di Fran- 
cia y che per diritto di nafcita le ap- 
parteneva • 
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chie ; a quel Tralcio » la cui gloria 
non ha Verun termine , poiché quanti 
Arrighi fi noverino in elfo , quanti 
Luigi , ( e dipintamente i\ quartode- 
cimo ) quanti Filippi, quinti Carli, 
c quanti Ferdinandi , tanti fono Pati 
e fono invittifTimi Eroi , Difeniitori 
acerrimi della Romana Chiefa ; che 
colla lor Pittate, Giuftiaia , Clemen- 
za, Magnanimità, e con tutt’ altro , 
che per ben regnar li richiede , han- 
no felicitato , e felicitano i foggetti 
Popoli ; unito dunque , io. dico , V un , 
Tralcio è l’altro, li vedranno alla lor 
ombra gradevole le due Sicilie vie- 
maggiormente fiorire . Perlaqualcofa , 
S. R. M m è più che vero, che hanno 
i voftri Sudditi troppa ragion di alle- 
grarli in A vV e* liment0 « grande . E 
perb altro a far non mi repa , che 
pregare l'alt iflìma Benignità della Mae* 
sta’ Vostra > di accogliere i noPri 
umili Voti, intenti folo alla perpetua 
confervatione della Sacra di Lei Per- 
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fona , e della fila* Reai, Consorte : 
mentre io con gran telo di Suddito 
imploro ad Ambi dal Sommo IDDIO 
falute e felicità fenza line . 
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IL' Epitalamio y che fi e gue , prima di 
pubblicar/i per le f lampe di Napoli, 
fu recitato dal /’ Autore tra gli Ac- 
cademici Apatijìi di Firenze, come 
venne avvifato nella Gazetta Tofcana 
• di ri. il. all' anno 1768 . , e si di 
di quejlo , che della precedente Ora- 
zione ne fu dato Saggio nelle No - 
. velie Letterarie della detta Citta di 
r Firenze al n. 17 . dell' anno 176 ^. 
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El caro ObbWto il lagri- 
me voi cafo 

Dopo beo lunghi giorni 
Amaramente ancor pia- 
gnea Teresa: 
Teresa Augutìa, yaloro- 
fa , e pia 
L^ccelfa Donna del Danubio, a cui 
Niuna ancora limile 
-Vide il Tamigi, il Po, la Senna, 
e il Tago: 

Che tra i Tuoi pregi alteri 
Conta ancor quello di un Amor pietofo, 
Senza pari finora, al morto Spofq. 
Quindi dai dì , che Aletto 
Di quella vita a Lui troncò lo (lame, 
Mai non raccolfe in petto , 

Che amarezza e dolore : 

Mai 
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Mai non sfogò dagli occhi 
' Che pianto: e da la bocca 
Non ifparfe giammai, che medi accenti, 
Interrotti fofpiri , alti lamenti. 

Così , dogliofi ed infelici i. giorni 
Menando la gran Donna, 

Moire a pietà de la Clemenza il Nume, 
Che su i ‘Monarchi veglia 
Con parzial cura. Onde riaperti 
a un tratto ‘ * ‘ J 
Delle Grazie i te fori , W,\ 

All* afflitta Reina 
Dar confuolo rifolve. Uriel pertanto 
Chiama , e con fàccia gioviale e bella 
In tai fenfi con lui torto favella. 
Sovra il ricco d’ Iberia ameno fuolo, 
Ove a feconda del mio genio regna 
Il magnanimo C2 ^lov ; 

Dei Borbònici Eroi l’Eroe più grande 
Vanne, e dì a lui, ch’è mio piacer 
eh’ Ei penft > 

DÌ chièder per Ifpofa 
Del fuo Figiilioi Fernando 
D’Auftria la Principefla. Un sì bel nodo 
• " Fié, 
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Fie , che raffetti alquanto * 

L’ Animo addolorato 

Dell’ Aufìriaca Reina a me sì cara.’ . 

Vanne, e un momento folo 

Fa, che non palli ad efeguir miei cenni; 

10 così ditti : e così voglio. Allora 

11 Nunzio alato le fue penne d’oro 
Verfo il baffo difpiega , e traverfando 
I Cieli ad uno ad uno , a pofar viene 
Di Spagna alfin su le feconde arene • 

Ivi al Monarca pio 

Sì diletto al gran Nume Ei sì prefenta , 
E il Divin cenno in guifa tal rammenta. 
Carlo , afcolta i miei detti : 

Dei Mortali il gran Padre e dei Viventi 
A te m’ invia , perchè miniiìro ili 
Di un fuo voler, che or io tifpiego;- 
Ei brama 

Che tu chiegga all’ Augufta 
Vedova , Imperatrice 
Del Germanico Cielo, una ben degna 
Sua Prole in dolce Spofa 
Di Fernardo fuo Figlio , 

Che all’ Aquila Sicana il volo regge. 0 
di Que- 
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Quello Èi vuol : quefìo adempì $ 
c in così dire 

Fu lo fteflo il parlare , e poi fparirc* 
Prefo da inufitaro 

Piacer Carlo rimafe in quei momento, 
Della voce del Ciel pago e contento. 
Volge quindi in fuo cuore 
li Decreto Divino, e ad cfeguirlo 
Celere al maggior fegno 
Tutto defìina il fuo poter fovrano 
Adoprando or la Mente, ed or la Mano* 
Di così bella Imprefa , 

Con gran felicità condotta al fine, 

Siamo or noi fpettatori ♦ £ fc non era 

Che fu feelta alle nozze 

Quella da Dio non delìinata: ond’ Egli 

Per far girar la ruota 

Giulia gli Ordini fuoi fermi, rifollò 

Di trafportarfi in Cielo v * 

L’eletta Spofa avvolta in bianco velo j 

Saria già già compita 

Del bel Connubio la gran tela (Ardita, 

Ma rimelfe in lor via 

Le vicende terrene, 

la 
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In perfetta armonìa 

Ecco , che il tutto a dabilir il viene; 

Sorge novella aurora 
Di non vide allegrezze apportatrice s 
E fparge su i Mortali 
Colle fue candid* ali 
Brine , nunzie di pace alma e felice; 
Ecco di Santa Elifabetta il Duca, 
Inclito Figlio del gran Padre Oreto 4 
Che del fuo Re la mano 
Offre a Carlotta. Eda l’accoglie: 
e allora 

Quei le giura oflequiolo 
A nome del Sovra n fede di Spofoi 
In qual dolce momento 
Un bel rofTore di modedia figlio 
Sulle candide guancie appare a Lei, 
Mentre a terra Ella volge i lumi bei. 
Mirali intanto (e non adombro il vero) 
In quella parte e in queda 
L’Imperiai Corte in feda. 

Principi e Principefie ornai con gara 
Corrono a far onore in form* bella 
A la Spofa novella; e il grande invitto 

C«- 
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Cefare aneh’ Ei non poca parte prende 
Ne la gioja comune, e più l’accende. 
Giuseppe, i pregi tuoi, 

Tra i quai riluce alto Saper profondo, 
Son troppo noti al Mondo : 

E il voler rammentarli in picciol ora 
Vana cura farià. Soffri, ch’io furbi 
A miglior tempo una si bella imprefa , ■ 
Perchè ti fia la giuda gloria refa. 

Frattanto ecco adempiuto 
Il Decreto Divin. Gran giorno è quefto, 
Ch’ eternamente rutterà fegnato 
Ne i Germanici Fatti, e ne i Sicani/ 
Godi pur dunque, e godi troppo, 
o degno x ; 

Rampollo de i Borboni. Il bel poffefìfo 
Di tanto illuftre Spo'a a te promette 
Principio di un regnar felice appieno . 
Poiché dal Gange a i Mauritani Lidi 
Febo non vide ancora 
Donna Regale di tal merto, e ìn^ui* 
Tutto li aduni lo fplendor primiero r- 
Dell’ Eroine del R’omano Impero . 

Ella è, che onor. cotanto 

/ • Re- 
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RecaairAuftria,a Lorena, c ad Ungheria; 

Una, che il bel Cognome, 

Altra il Tuoi donolìe, altra la Culla. 

E fc ne i tuoi verd’ anni 

E’ afcefa in tanra gloria , or che fìe mai 

Da fperar nei più fermi? Egli è pur certo, 

Che ognor l'e fletta avanzerà di aliai. 

Tal quindi il tuo dettino 
Fu, o gran Borion , perchè mai Tempre 
il Cielo 

Pari a pari congiunge . £ ben (I fcorge 
Sì fortunato evento 
Nella eccelfa Cablotta . Ella di tante 
Sublimi Doti adorna , ah ! non potè* 

Che unirli a grand’ Eroe , Quello tu fei 
Scelto dal Sovran Nume ^ 

A vantaggio di Lei , ' . 

E a vantaggio de i Popoli di voti , 

Ch’offrono a Dio per Te contìnui yoti. 

Ma giunto ornai quel giorno * / 

Sì propizio per noi , 

Quando la gran Regina 
Torfe il piede da Vienna y 
e il cammin pref* 

G Per 
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Per le beate piagge 
Di Partenope , ov* Ella al manco lato 
Del Re fuo Spofo federa fui trono: 
Oh quante cofe , e quante 
La delia fantafia 

Mi para innanzi! Ampie Cittadi, e Ville 
Mirando quel bei Volto, ecco io le veggo 
Scintillar di allegrezza alte favillo. 

Il Duca Estense, gnor d’ Italia antico. 

Entro a Modena beila 

Attento il miro a compiacer V Augulìa 

Dell’ Amazone d’ Aulìria inclita Prole, 

Dando a Lei più di un legno veritiero >. 

Di Tua grandezza, nota al Mondo intero. 

E il gran Licpoldo, che a T. olcana il fato 

Regge con mente provvida e consìglio , 

Quai tefìimon di affetto 

Unqua non porge a la Reai Sorella? 

E quelli anche il veggo 

Dar prove di pietà, prove di fenno. 

Per cui ftupir 1* età future denno . 

Ma niungiam mai l’altere pompe e il fallo 
Spiegar potrà , che del Sebeto in riva 
Partenope giuliva 

Per 
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Per sì gradito obbietto ^ 

la mezzo a fcelti mufici concenti 
Off p allo fgaardo di tìraniere Genti* 
Ah! che il Trionfo folo 
De 1 Entrata lolenne in quelle mura 
Del Re gio Sposo a la fua Sposa accanto 
Tra grandiofo corteggio 
Di Principi e Sovrani ' 

D’ogni parte concorfl a quelli lidl^ 
{Scopro , che rende affatto 
Il Mondo ftupefatto , 

Scuoti dunque, Imeneo, la chiara fac* 
Ed ambi i Cuor di facro ardore accendi: 
Giacché l’ Italia, e tutta Europa afpetta 
Da un sì gentile Inneflo 
Frutti degni veder nafcer ben predo,’ 
Ed oh * quale in tal giorno 
Del bel Genio Sican farà il diletto 
A fcorger nuovi Rami 
Del Borbonico ftelo, alla cui ombra 
Aure dolci e ferene 
Godon le Mufe,e in vagoafpetto ognora 
Crefcon le Scienze, e le bell'Arti ancora* 
Quel, che fin dove Bende 

» • 



U 



t 



43 G 



Le fedenti fue braccia, 

Bendt- fenile il Tuoi giocondo e ameno • 
Che iempreppiù 5 ’ innalza . 

Ergendo al Ciei le rinverdire fronde. 
Ch’ è del florido Orerò, e del fecondo 
Sebeto inclita lptme , unico vanto, - 
V\ cui . ! . . Ni a qual mai lingua 
Potrà ridire, anzi accennar le tanto 
Bare Yirtuti , che gli fan corona, 

E i grandi impaieggiabili ed immenll 
Pregi, de i quai sì chiaro il grido fuona * 
Alpe. Reali , e degne 
Di ftfblipie Cantor, non qual io fono $ 
Stufate 1 error mio • fc per il voftro 
Eccelfo Avvenimento 
Al Fonte Aganippeo , 

Scario d* E tiro Febeo , 

Io porfi il labbro audace; j 

Che compenfa ora il fallo 

Del labbro, Sparlò, labbro che tace; 
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Utta l v Europa , prpfa dallo 
fquallore , e veftita a . lutto* 
piagne amaramente la per- 
dita , che il Germanico Suo- 
lo ha fatta della lua So- 
vrana , MARIA TERESA Valburga 
ÀrciduchetTa d’ A udiri a , Reina Apo- 
, fìo\ica„di Ungheria e. di Boemia , Fi- 
glia * Conforte e Madre di Augufti 
Cefari , Reggitori dell' i^uila d4 Ro- 
mano Imperio . E per. «loft rare ai di 
fuori l'interna doglia , che le crocia 
ì animo , non men che per reridere 
-tireftinta Principelfa tributo di oiTe- 
quio, ha Ella alzati dappertutto ne i 
facri Templi, ornati di nere grama» 
glie, fuperbi Feretri £ di lei onori ? f 
, G 4 • e ri- ' 
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e ridir ne ha fatto su i pergami da 
i più affennati Oratori 1* eccelle lodi. 
Or fe giu Ilo e dovuto è flato il pian- 
to di tutta Europa all’ Eroina Ale- 
manna, per la fatale fuo diloggiamen- 
to da quello Mondo, in riguardo al- 
le non mai ville , e prelfochè inope- 
rabili fue qualitati ; quanto più giuilo 
e dovuto ei non lembra dover ripu- 
tarli in Vrftra Madia, che come dì 
lei cara Pig ia , così per necelfaria 
corrifpondenza deve il rifpettofo fuo 
Spiiito leniir per Ella amore e te- 
nerezza trafordinaria? Ed infatti chiun- * 
que lì trovò prefenre a i folennillìmi 
Funerali, celebratili in quella Domi- 
nante , i’ uno a fpefe del RE nel- 
la Reai Cappella del Palazzo , e i’ 
altro in San Ferdinando a fpefe di 
Vollra Maeilà , molto ebbe a rattri- 
ftarfì, nel rimirare Urentemente rannu- 
volata la Maefta Vollra, mentre a i 
pìetolì Ufizj alfiftiva , bagnando gli 
otchj di lagrime , ogni qualvolta dal 

Sa- 
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Sacerdote V inclito Nome intonava!! 
di MARIA TERESA. Ma perdoni- 
mi Vofìra Maefìà , fe io qual iu o fe- 
dele fuddito , fpinto da rifpettofo ze- 
lo di vederla felice , proferirle ardi- 
sco alcuni Tenti menti a follievo dello 
intriftito Tuo Cuore . E tanto più 
m’ incoraggìfco ad orFerire a Vofìra 
Maefìà quello picciol tributo di mia 
rozza eloquenza , quanto più rifletto 
all’ Indole di lei amabiliflìma , propen- 
di molto a gradire da i Tuoi fedeli 
fervi e valfalii qualunque omaggio . 
Onde ficurato di fua Clemenza , che 
non prenderà la Maefìà Vofìra a di» 
fdegno le mie proferte , a provar mi 
accingo, che quanto ha ragion di do- 
lerli f Europa tutta nell’ accaduta mor- 
tai dipartenza della Eroina di Germa- 
nia , Madre amorolilllma di Vofìra 
Maeltà: altrettanto la Maefìà Vofìra, 
come fua dilettiilìma Figlia, nel co- 
mune difolamento ha motivo giufto 
di terger le lagrime , e ralferenarlì « 

Stra- 
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Strano fembrerà a primo afpetto que? 
ilo mio Attuino ; ma non parrà tale 
forfè , dappoiché le fondamentali ra- 
gioni fpiegherò parte a parte. 

£ primieramente fi efaminijOn- 
de li muove V Europa a piagnere 
deli’ Augufta Imperatrice la morte *. 
Si muove appunto dall’ Amore della 
Virtù • imperocché troppo difficile ef- 
fondo a rinvenirfi la gran Donna, for- 
te , come Salomone fapientiffimo Re 
ci lafciò fcritto ; ritrovata che fiafì^ 
è*da apprezzarli il di lei merito fino 
dalle Nazioni, che abitano I’ eftreme 
Parti delia Terra.. Veggiam ora , 4? 
MARIA TERESA potè giuftamente 
appellarli la Donna forte , delincata 
ne i facri Volumi . Ah ! che il pór- 
re quello a difamina è io tteflo , eh*' 
^ricercare, fe folida lia la Terra , (z 
ondeggiante il Mare , e fe il maggior - 
Pianeta mandi fuor caldi raggi « Si 
Reggano le Iftorie , e fi vedranno ef- 
fe ripiene delle fue prodezze in guer* - r 
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, per difendere dalle nemiche ìr- 
vafioni gli Eredìtarj Stati, a Lei la- 
biati in Retaggio dal fuo gran Pa- 
*dre . Si leggano le Ifìorie , e fi ve- 
dranno in effe deferitti i politici ma- 
neggi , che fanno flupore , e ci dan- 
no a divedere un altiflìmo Intendi- 
mento , ed una Capacità di mento 
non mai veduta ; maneggi politici di 
Stato , per cingere d’ Imperiale Allo- 
xo la Fronte di Francefco Primo f 
amatìflìmo e fortunato fuo Spofo . 
Si leggano sì le Ifìorie , ed ovunque 
non s* incontreranno , eh* Elogj dì 
MARIA TERESA > ora per aver 
ifchivata con prudenza una perigliofa 
guerra ; ora per aver conchiufi Trat- 
tati di pace , difficili a rammarginar* 

• fi • ora per aver fermate Alleanze , 
indirette alla riconciliazione di emuli 
Potentati ; là per aver dettate Leggi 
maraviglio fe per il buon reggimento 
de i Popoli ; qua per aver frenata 1’ 
infolenza di Mafnadieri ribaldi , della 
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pubblica quiete perturbatori ; altróve 
per aver erette nuove Fabbriche di 
manifatture , fondate Accademie e Cd- 
legj di educazione , Luoghi Pii , Ri- 
tiri di Donzelle : e fopratutto per 
aver allontanato dal Soglio il Conte- 
gno , e fostituitavi l* Affabiltà , Vir- 
tù precipua di MARIA TERESA , 
• da Lei tramandata in retaggio m 
tutt’ i fuoi Figli , e Figlie con gran 
premura* In fomma gli Annali di Eu- 
ropa ripieni veggonft de i Fafti del- 
la Principeflfa Alemanna, tanto in ri- 
guardo alla coftanza del fuo Cuore f 
quanto in riguardo alla faviezzt della 
" fua Mente . Ma le maggiori fue lodi 
non fono qUefte : quelle fono bensì # 
che riguardano la fua Religione f 
e la fua Pietà . Ah ! che un Ma- 
re è quefto cosi fter minato , da non 
potervifi francamente fidar le vele • 
La Legge di C ritto non fi Vide in 
Lei mai pofporre alla Legge di Sta- 
to j ma la Legge di Stato fovente 

* pò- 
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pofpor (i vide alla Legge di C ritto , 
operando Tempre tutto , e tutto ordi- 
nando collo Stendardo in mano della 
Religione, Oh! gran Maflìroa Princi- 
pefea per ben regnare! La buona Edu- 
cazione de i Figli fu una delle princi- 
pali Tue Cure , per cui mezzo fece 
dono all’ Europa di tanti Eroi e di 
tante Eroine , tra le quali la piu che 
rifplenda , credono i voftri fedeli fud- 
diti , effere Voftra Maettà , Oh! ec- 
celli fentimcnti di Madre veramente 
amorevole! La Carità poi, unita alla 
Magnanimità, per cui niun Meritevole 
fi vide non ricompenfato , niun Ne- 
cellitofo non beneficato ; la Carità , • 
dico , si feorfe non folo aver luogo 
in Lei , ma trionfare ; a fegno che 
pochiflìme Regnatrici fi contano pari 
a quella Principelfa nel farne buon - 
ufo . Onde , fc il Nome , iropoftole 
nel nafeimento , fu quello di Maria 
Teresa, il Nome, da Lei acquittato 
peli' età ferma f quello fu di Maire 
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dei Poveri. Oh» bel Nome, degno di 
inciderli a Caratteri d’ oro in bian* 
chi Marmi » Ma fè ben lunghi gior- 
ni impiegarli a ridir le lodi di quelli 
così celebrata Eroina del Secol no- 
Uro , non ne direi certamente che li 
minor parte. Veduta tuttavia per po- 
co, qual’ Ella fu Maria Teresa, pò- 
tea far di meno 1* Europa di ammi*» 
Tarla, di amarla, di venerarla ? Signo- 
ri nò: ficcarne non fi può far di me. 
no nel nuvolofo inverno , dopo un 
lungo girar di giorni , coperti efi atra 
nebbia , mandante più pioggie e gra^ 
gnuole, che maninconiofi molto ci rem* 
dono, veder un giorno fpuntare fe- 
reno e bello , avvivato dal calor del 
Sole, e tutt’ iofierne non rallegrarli. 
Dunque l’Europa, intenta effendo ad 
ammirare, ad amare, ed a venerare 
una così lucida Stella del Cielo Au- 
ftriaco • accaduto effendo il di lei of^ 
fufeamento, giuftiffima ragione ha Ella, 
avuti di piagnert , e di rattriftarfì , 
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Ma che ? il motivo iteifo dell’ uni- 
verfale di fola mento elfer dee a Vo- 
ft ra Maeftà motivo di conlolazione . 
Forfè thè nò^L’Augufta Imperatrice 
non fu la Madre amorofa di Voftra 
Maeftà? £ Voftra Maeftà non è la 
fua diletta Figlia? Dunque , le sì ram- 
marica T Europa per la di Lei per- 
dita , c fegno , che l’ Europa amava 
una così eccelfa Eroina . E l’ama- 
va , ed a dismifura l’amava, un tale 
Amore qual altro effetto non dee pro- 
durr# in Voftra Maeftà, fuor di quello 
di un interno piacere ? mentre è dot- 
trina di Platone, che l’Anima noftra, 
per la unione fimpatica # che ha col 
Bene amato , molto gode in vede- 
re , che tutte le Perfone gli facciati 
plaufo . 

Mi luflngo , che Voftra Maeftà 
fi compiaccia benignamente di accor- 
' darmi quanto ho proferito • ma che 
nel tempo iftelfo intender facciami i 
fuoi Comandi, che febbene Ella len- 
ta 
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> t ti diletto nel fuo Cuore di veder co- 
sì amata T Aùgufta Madre , non può 
tuttavia non fentir dolore della fua 
ultima divisone , appunto per cagion 
di Amore ; imperocché, fé diipiaciuta 
fen’è I’ Europa , perchè 1’ amava f 
quanto maggiormente non dee provar- 
ne difpiacimento Voftra Maeftà, che 
V amava più di tutia Europa . Ac- 
colgo con olFequio i venerati Senlì 
di Voftra Maeftà, e con piena umiltà 
li fupplico a degnarli di afcoltarmi 
ancora per poco, L’ Europa fi è do- 
luta , e fi duole della perdita dell’ in- 
comparabile Donna, perchè la muove 
folamente al dolore la privazione del 
grande Obbietto , dalle cui rare Pre- 
rogative reftava Ella abbagliata e for- 
prefa . Il quale muovimento , comec- 
r \ ehè tragga origine dall’ Amore della 
Virtù, frale è pure e caduco , men- 
tre non mira alia felicità dell* Og- 
getto amato , ma folo alla propria . 
Non è già così in Voftra Maeftà , 
a* men- 
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mentre eflendo il di lei Amore verfo 
r Augnila Genitrice di più fina tem- 
pera , ha goduto Tempre affai più 
della felicità di Colei, che della fua: 
onde per immancabile argomento, il 
di lei dolore deve toflo rallentarli ai 
dolo confiderare , che l’ Augutla Mar 
dre è locata in parte , dove li ride 
di noi, che la piangiamo. E chi può 
mai dubitare, ch’Ella non lia colaf- 
l’ufo ? Scriveva il grande Apollolo 
delle Genti ai Tuoi Convertiti, che 

10 interrogavano fulla Salvezza di 
qualche lor Compagno : Non avete 
voi a dimandare a me , fe il tale fia 
/alvo y a dimandare avete alia fama 
delle Jue virtuofe azioni . E perciò 
qual altra mai Eroina ha celebrata 

11 Secol noftro , comparabile a Que- 
lla, non che più degna nel maneggio deir 
le Crilliane Virtudi,e nella Ubbidienza 
a i Succedo ri di Pietro , da i quali 
meritò in guiderdone il Sopranome 
beUilfimo di Apollolica l Quindi la 

. H fri 
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{ah Confidfcrazione dèlia fua Feliciti 
dee affatto rafTeretìàrè T Animo d{ 
Vofìra Maefìàj e così, mentre 1' Ett* 
ropà piagne, per effere rimatta orba 
di un Oggetto , che la rallegrava * 
Voftra Maiella dee rallegrarli, perche 
quefto Oggetto , da Lei tanto amàrè^ 
fi ritrova oh quanto. 1 più felice , 
non era nella pienezza de i giorni 
fuoi . Dippiu degniti riflettere , che 
fe l’Europa tì duole, il fuo dolore un 
giorno remerà vinto dal Tempo , fi* 
nifTimo moderatore delle Umane trU 
fiezze . Ma il dolore di Voftra Mae* 
fià, non dal Tempo, dee reftar vin- 
to dal virtuofo Filiale Anfore , thè 
poco fa ho rammentato trovarli net 
di Lei Cuore , e che sà ben vincere 
il Tempo , Sulpjzio , Cavaliere Ro-' 
roano , ( fiorente la dominatrice Re- 
pubblica ) fcrilTc a Cicerone fuo AmU 
co, intridilo per là morte della FU* 
gliuola , giovane molto ben ornata , 
non e [fervi dolati , chi il Tempo no% 
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all evj ; tuttavia ejjer dijdicevole a lui 
lo afpcttar quejìo Tempo , e non an- 
darvi incontro col fuo fapere,Ot che 
forfè nel faper vincere gli Affetti 
Voftra Maeftà è di meno del Romano 
Oratore ? fenza dubbio di errare, io 
credo di nò:c varrebbe poco il cre- 
derlo io folo. Tutti i di Lei fudditi 
dell’ uno e 1* altro Regno fono del 
parere ifteffo* Così crede ancora l’Ita- 
lia , la Francia, la Spagna , il Por- 
togallo , e tutta Europa , e ogni paefe 
fuor di Europa , mentre ovunque fi 
parla di Voftra Maeftà , come del 
vero fomigliantiflimo Ritratto della 
fua gran Madre , avente in fe tutti 
i pregi Angolari lìngolariflimi, che di 
quell’ Augufta invidiabile Principelfa 
sì degnamente adornaron l’Animo, 
Ritrovandofi ora 1’ Europa così 
caduta in ambafce, per la mancanza di 
MARIA TERESA, a braccia aperte 
fofpira di vederli nelle fue amaritu- 
dini , e nel fuo dolore alleggiata . Ma 

H z don-* 
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donde J ed in qual guifa , fuor' di 
qrelta. di afpettare il Tempo , che 
dovrà elTere certamente molto tardo, 
quello fuo alleggiamento avvenir può? 
In una fola maniera, e quella è , che 
movendoli Voftra Maeftà a coropaf- 
lìone di Ella , terger fi degni le amare 
lagrime , e rinfrancare il volto da 
•quella trillezza , che lo ritiene tanto 
annottato ed ingombro . Non così nel 
fievofo A pennino fi bramano dall’ at^ 
tento Agricoltore le tìepid’ aure , che 
facciano in buon ora sbucciar dalla 
terra le figlie delle fparfe femenze j 
come dalle Nazioni tutte di quella 
nobil Parte dei Mondo , e viemàg- 
mente da i di Lei fedeliflìml V aflalli 
sì anela di veder ritornata in Voftra 
Maeftà la ferenità del fembiante , per- 
chè nel cuor di ciafcuno ritorni la 
dimeffa allegrezza e tranquillità . Deh* 
dunque compiacciali la Maeftà Voftra 
di appagare i comuni fervidi roti, col, 
ridonare al fuo vago Afpetto la riden* 

u : ■' * te 
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te Primavera ? e col mandar da i be* 
gli occhi , angofeiofo piamo non piu, 
ma vivi raggi di graziola Clemenza. 

• Riconofce ognuno in Voffra Maefìà, 
l’ Indole lidia amabile della fua gran 
Madre : Onde , fe fu di lei princi- 
pale Iilituto proccurar Tempre il fol- 
' levo de i Popoli • viene per irrefra- 
..gabile confeguenza , che quanto più 
duolli 1’ Europa e rattritlafi , altret- 
tanto a Votlra Maefìà ìi conviene l’ufar 
cofìanza e ferenità , per follevar tanti 
Popoli , crociati da grave duolo . E 
fe mai alla Sovrana fua Mente fem- 
breranno di poca forza quelle ragioni, 
umiliate da Servo e Valiàllo fedele , 
che non mira ad altro , che alla di 
lei felicità : Supplico nella più rifpet- 
tofa maniera la gran Virtù della Cle- 
menza , che non iblo ha luogo , ma 
fpazia in Voflra Maefìà , ad inchi- 
narla di lafciar la trifìezza , quando 
nò per tutta Europa , per il Colo ama- 
biliilimo PEJRDINANDO, che ane- 



* - -i • 
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landò aneli’ Egli di vedere ralTerenafai 
Voftra Maeftà , meriti più di tutt* 
Europa di efiere compiaciuto , ’ non 
folo come a dilettifìimo di Lei Spò- 
fb, ma inficine, come a delizia de i 
fuoi Popoli ; quale ohorificentiflìmo 
'titolo , che tutto il Romano Imperio 
“diede a Tito ne i tempi andati, ndn 
^può Egli pienamente far valere , fe 
'non vede la Maeftà Voftra ritornata 
alla primiera calma « 

Ma eflendomtfi ormai col dire ri- 
fcaldata la fantafia , non fono più in 
me fteflo ; e levando in alto i pen- 
li eri, rafie mbrami divedere Y Augufta 
IMarìà Teresa , Arèiduchefia , Rei- 
na , ed Imperatrice: valoroffilfima , 

faggiflìma, pi iffi ma ^Specchio delle Re- 
gnanti , Luce della Germania, e quel 
eh’ è più, grande Ornamento dèi Mon- 
do Cattolico, Dònna incomparabile, 
di cui ebbero molto a pregiarli duo 
“ Imperatori, cioè il gfan Carlo Setto 
v di averla avuta per Figlia , e per 
. ? -•* Ifpo- 
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Ifpofa Francefco Primo * come trop- 
po pur fi pregia P Imperator Giufep- 
pe di averla avuta per Madre ; E 
vederla ra (Sembrami nello iellato Em- 
pireo , cinta tutta di rag;i allo in- 
torno , che fecondando i noftri e i - 
comuni Voti dell’ Europa , così fave! •; 
li a Voftra Maefìà : 

Figlia , di pianger cefo ; a me il . 
tuo pianto 

Nulla giova, a Te nuoce , e nuo- 
ce al Mondo : 

Pianganfi Palme del Tartareo Fondo, 
Quelle non già , che vanno al Re- 
gno Santo . 

Giacché mi fai quafsù, felice oh! quanto 
Più di prima , che avea de i Re- 
gni il pondo ; ^ 

Torna fereno il volto , e il cuor 
giocondo , 

Se ti place il . mio foto ^a i ^Nunrì 



accanto • 

JPianga chi pianger vuole , 
che regge , 

« . . ^ 




Digitized by Google 



<•3 CXX 3* 

Se fletta col Saper , nò non accetta . 
Dai Volgo poco accorto ufanza , 

* o legge . 

Anzi full’ opre altrui fi fa perfetta , 
Quando gli altrui difetti in fe cor-? 
regge (i). 

V Europa piange ? a Te gioir fi ' 



afpetta • 




(i) Dimandato un Filofofo 9 da 
chi aveva apprefa la fua Morale j ri- 



fpofe y da i Vizivfi , perche fi ajlene - 
va dt fare ciò , Che ejfi facevano x 
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Ende antera indecifo il P«H 



'tere* Pompeo , Lucullo i t parecchi 
1 altri, dell’antica Romana Repubbli- 
ca celeberrimi Capitani i fofìetìnero 
Tempre cori vigore^ la ragione bellige- 
rante , afferèndo tra V altre co fé i che 
per tal via fi àcquea maggior 'do- 
minio , e fi crefce in potenza ; 'fi 
difendono le Vite e gli Averi contro 
la furia e rapacità degli ^aggfeffort ; 
e fi conferva con maggior luftro-s e 
decoro la Signoria* Al contrario Ca- 
tone | Ortenfio f e Cicerone con tutti 




blema , per quale fìrada lì 



Ululila j j/w 1™*'’ (*»•»— 

arrivi a maggior gloria , fe 
per quella dell* Armi 9 ov- 
vero per quella delle Let- 



CXXIV £* 

i loro feguaci , Oratori e Giurifpri’- 
dcnti , credettero T Eloquenza , unit . 
alla Gognizion delle Leggi , elfer quel-’, 
la , che guida alla vera Gloria . Im- 
perciocché , dicevan eflì , che cofa 
i'arebbono le Cittadi fenza le Leggi? 
Un mefcuglio di Alfaflini , che altra 
mira non avrebbero , che di fover- * 
chiarii 1’ un 1’ altro , tanto nelle fo- 
flanze , quanto nell’ onore * non fi 
vedrebbe trionfar, che il vizio; an- 4 
derebbe folTopra la Religione ; ritor- 
nerebbe in fomnu il Mondo ali’ anti- 
co Caos ; nè li fìeflì Efe rciti fuflìtìer . '• 
potrebbero fenza 1’ olfervanza della . 
Legge. Per contrario, quelle Repub- 
bliche li fon vedute maggiormente fio- * 
rire, che più elevati Oratori e Giu- 
rifprudenti nodrito hanno. Quindi in 
tai fentimenti cogli altri fuoi Colle- 
ghi verfando il gran Tullio , efcla- 
mò una volta : l 9 - 

Cedane Arma Tog £ , concedane 
J ». Laurea Lingua . , ; 
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Ma non -volendo io entrare a 
far da giudice tra Uomini di tanto 

• fenno , dico folo , che fe mai fi vor* 
và prender parte a favore della Ra- 
gion Legale^ un motivo potiffimo ad 
efaltamento di clfa li potrà aggiugne- 
re, cioè, che trae origine da Dio la 
Facoltà Legislativa • e però avvien, 
che confervi Ella ufi pregio Superiore 
a qualunque altro . Ex infinita Dei 
Sunàìtate ( dille già a propolito di 
quello fentimento Guglielmo Van- 
der ( j) profiluit fumma f uftitia , in- 
de pcenarum & pramiorum dijìributio . 

, Dèi Sanéìitatis indicat legem G nor- 
ma m , ad .quam Rationales Creatura in - 
Jìituere tenentur ; f ufi iti a autem cor - 
rìgit aéìus hominum eam ladentes . Ex 
hac itaque Dei ìSanólitate derivandum 

. ntcejfarió jus morale , five naturale , 
Divinum necejjarium, quatenus fui 
refertur ad Deum , tamquam Originali j 

• V ■ ’ * ‘ » < G 




s « 

* (i) Comentàrj ad Ugon Grazia V 
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& Prlncipìum omnium virtutum , & 
Jjearum moralium — Ma non lìam noi 
foli, illuminati dal Vangelo , che co- 
nofciamo quella verità • la conobbe- 
ro pure i Gentili . In fatti , fecondo 
che ci attefta Stefano Nigerio (i) , 
fu creduto dagli Egizj , che il Dio 
Mercurio avefie dettate loro le Leg- 
gi ; dai Cretenfi il Dio Giove; da i 
Spartani Apolline ; e creduto anche 
venne da i Romani , a perfuafione 
del loro faggiffimo Re Numa Pompilio 
che la Dea Egeria la Legislatrice loro 
Rata folTe . Onde , quantunque vana 
credenza fia fiata di cotefti Popoli il 
fupporre Legislatori i loro Dei; nul- 
lameno fi fcorge in ciò , che Tempre 
fu riputato prpprio della Divina Po- 
tefià il dettar Leggi . E però fiimo 
jo, credendo di non andar troppo lun- 
gi dal vero, che tra quelle cofc , per 
le quali i Principi vanno in qualche mo- 
do 

W EfP 0 / 1 *' * Fri Pittag* 
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do a raffomigliarfi , più degli altri Uoml* 
ni , a Dio , debba certamente il primo 
luogo avere la Facoltà legislativa . In 
hoc enim ( dille già Caffiodoro (i) ) 
grafia Regis extollitur & fervatur( non 
hac me a Junt , fed Teodorici Impera • 
toris verbo ) fi in tquitate pacis Po « 
puliim' diri gat , & in fufiitié vigore 
confervet . JH.ec enim e fi bonarum Ar- 
fium mater decora j h<ec mortalium 
genite repar abili fucceffione milltiplicans 
fiacultotes pretenditi mores extolliti & 
tentar um rerum ignarus gognofeit , qui 
minime quéfijfe fentitur . E s’ è pur 
vera , come in fatti ella è , quella mas- 
fima del Romano Oratore (2) , che i 
Tota Legum vis in hoc uno verfatur , 

£• confijìit , ut pax in imperio con - 
Jervetur ? Q cufiodiatur : torna a di- • 
ye il fuccennato Caffiodoro (3) : Quid 

* ■ e fi> 

t r . — 

(1) lib. 1. E pi fi, 9. 

(2) Cic, Philip . 

^3) Lib» i. Epifi, ii* v 
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& Principìum omnium virtutnm , Q 
JLeorum moralium — Ma non fiam noi 
ioli , illuminati dal Vangelo,. che co- 
nofciamo quella verità ; la conobbe- v 
ro pure i Gentili . In fatti , fecondo 
che ci attefta Stefano Nigerio (i) , 
fu creduto dagli Egizj , che il Dio 
Mercurio avelie dettate loro le Leg- •’ 
gi ; dai Cretenfi il Dio Giove; da i . 
Spartani Apolline ; e creduto anche 
venne da i Romani , a perfuafione . 
del loro faggiflimo Re Numa Pompilio 
che la Dea Egeria la Legislatrice loro 
Rata folle . Onde , quantunque vana 
credenza (la fiata di cotefti Popoli il 
fupporre Legislatori i loro Dei; nul- ** 
lameno fi fcorge in ciò , che fcmpre 
fu riputato proprio della Divina Po- 
tefià il dettar Leggi . E però Rimo 
jo , credendo di non andar troppo lun- . 
gi dal vero, che tra quelle cole , per 
le quali i Principi vanno in qualche mo- ' 

E/p 0 /**' dr i Verfi Pittag, .» 
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do a rafTomigliarfi , più degli altri Uomi* 
ni, a Dio, debba certamente il primo 
luogo avere la Facoltà legislativa . In 
hoc enim ( dille già Caffiodoro (i) ) 
grafia Regis extollitur & fervatur( non 
hac mea funt , fed Teodorigi Impera • 
toris verbo ) fi in aquitate pacis Po- 
puliim' diri gat , & in fufiiti* vigore 
confervet . H*c enim efi bonarum Ar - 
tium mater decora } h*c mortalium 
genus re par abili facce ffionc multiplicans 
facultates pretenditi mores extolliti & 
tantarum rerum ignarus $ ognofeit , qui 
minime qu*fijfe fentitur . E s’ è pur 
vera , come in fatti ella è , quella mas- 
fima del Romano Oratore (2) , che i 
Tota Legum vis in hoc uno ver fatar y 
& confifiit , ut pax in imperio con* 
fervetur , Q cufiodiatur : torna a di- 
re il fuccennato Caffiodoro(3) : Quid 

e fi 9 






(1) lib • ì. Epifi • 9# 

(2) Cic . Philip. 

(3) Lib: i. Epifi . ir. 
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èf , quod Principem melius pr*di cet , 
quam quietus Populus honejì^te vcjìitoÈ 
Ma niuno meglio di Diotogene , Fw 
lofofo Pittagorico, ha fpiegato la fo- 
miglianza , che hanno i Principi coll* 
Elfer Divino, qualora con ottime Leg- 
gi provvedono alla quiete de i Popoli • 
il quale Autore , per divifare con 
maggior chiarezza il fuo fentimento 
lì ferve di uqa comparazione , mol- 
to leggiadra , che rapportata viene da 
Melchiorre Gouldafto (i) colle feguenti 
parole ? =3 Diotogenes , Pythagoric + 
Seéì* Philofoplius , lir* fu* ncrvis 
decenter , ac omnifariam injlrucì* com • 
parat le gibus bene conjhtutam Rempu - 
blicam, eandemque pulchram illam har - 
moniani imitari dicit , fi Dei Offcium 
inter homines adminifìrans Rex , aut 
Princeps bonus , rationis & *quitatati& 
arte moduletur in adem^rite fcilicet , 
Ut in concentum dui ceni variai homi * 

num 

* » \ 9 * • 

— — — — < ■ ■ 

( t ) Copjl it K tmper . Dedictpag. 7 , 
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num dìjfcnuentium voluntates , ac dif- 
crepantcs opinionum tonos congruenter 
éptet , inque confenjum f uavi Jfimiim Sa* 
lutis publics , & communi s utilitatis 
redigat . 

Or fe cotanta gloria acquila 
un Principe , che felicita i fuoi Po* 
poli , con provvederli di ottime Leg- 
gi ; quanta dir*, fi dee , che ne. accu- 
muli quell’ altro , il quale a quella 
gran lode unifca pure il valore nel 
mefiier della guerra ? Giulio Gefare 
ci fi prefenta il primo , che ambi* 
due pregi abbia accoppiato. Egli, do- 
po di aver vinti e domati i Galli , 
i Brettoni, e tanti altri Nimici de i 
Romani ; dopo di aver guadagnata 
la famofa giornata di Farfaglia con- 
tro Bruto e Calliope dopo di eflerfi 
con defterità impareggiabile impolFef- 
fato del Cuore de i fuoi Concittadi- 
ni , a ri ferva di alcuni pochi Repub- 
blicani , fatto già Signore di Roma , 
pensò di formare un Codice , con- 




/ 
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le migliori Leggi per H bit©» 
governo della fotrottretla Repab feli- 
ce (i). H3vvt chi credette di effere 
liato un tal lavoro penfat© prima da 
Pompìo, elfenio Confole: Leges *u- 
tei w redigere in libros , prirnus Conful 
Pompejus infiit itera voluit , fed noni 
perj'evcrit obtreftatorwn metti . Dainde 
Gufar id cospit facere (2). Anche CU 
cerooe lèi’ era prò polio (3), ma m>pf 
li ha notizia di averlo neppure inco-% 
«linciato ad efeguire . Ottavio , nipote 
di Ce fare, e però Cefare Ottaviano 
appellata , Principe fortunatiSimo , 
per avere , mercè un concordo di 
maraviglio^ avvenimenti , V Imperio 
di Roma ottenuto , pensò di conti- 
nuare l’Opera di fuo Zio Giulio Ce- 
*i&ÌÌM ikt < fa- 

‘ ' *9 — — • 

(t) TerraJJon Hyji, R<rm. Ivrifp. Pat. 
a. j. XXI r. 

(2) Jftd, Hifpal. - Orig. Uè. - 5. u 
• i ■ cap* 1., ut* •> , * * -- w.. 

(3} Aulo Gellio Uè, f, Cap, 2« 
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fare 1 £ a qual fine ebbe dal Popolo 
Romano conceduta la Facoltà di det- 
tar Leggi , con una Legge , che Re- 
gia fi dille , di cui fa memoria Ul- 
piano colle parole, che fieguono (t): 
Quad Princìpi placuit , legis . habet . 
vige remi utpotè cum lege Regia , qu* 
de Imperio ejus lata eft , Populus ci . 
& in eum omne suum Jmperium & 
Potejìatem conferai • Finalmente al 
grande Imperatore Giufliniano , Prin- 
cipe d’ immortai memoria , dopo di 
aver egli riempiuto il Monda del gri- 
do delle fue vittorie, coll’opera de i 
fiioi bravi Generali, riferbata venne 
la gloria di formare un Codice il più 
efatto,ed il più compiuto, che ve- 
duto fi fofic in addietro , come nc 
dà chiara prova 1’ univerfale • accet- 
tazione de i Popoli della più culta 
Parte del Mondo , qual’ è V Europa » 
* la. - Or 

"r ‘ " 1 ", 

(i) L. i. princ* ffs de Conf, tit, Prin • 
àpi 
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Or da quanto ho qui, ft ri*: 

tragge , che iommaraeme glorioii Prin- 
cipi furono riputati Coloro , che 1 
l’onor dell’arxni accoppiarono al van- 
to di edere flati Legislatori dei Tuoi 
Popoli. Ma lafciando i Secoli andati, 
e vegnendo a i noftri , può dirli di 
non dover occupare nel vado Regno 
della Gloria , minore fpazio ,di quel- 1 
lo, che i fuddettl Eroi vi occuparo- 
no , un Vittorio Amedeo Duca di Sa- 
voja , indi Re di Sicilia , e poi di 
Sardegna $ il quale gran guerriero cf- 
fcndofi fatto vedere , ottimo Legisla- 
tore ancora comparir volle *. A qual 
fine dal rinomato Giurifprudente Si- 
ciliano Nicolò Penfabene fece difporre 
il Codice , che tuttavia dv prefente 
fi ©(ferva ne ifuoi Dominj, al non 
meno di lui . gloriofo Emanuel Fili- 
berto fuo Figlio lafciati .> E non mi- 
nore fpazio ancora occupar deevi un 
Federico di Brandeburgo , Re di Pruf- 
fia , che tra il rumor dell 1 armi con* 

.'fer- 
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fervar Teppe il lodatiflìmo penderò di 
dare ai Tuoi Popoli un ben ordinato, . 
ma Tuccinto Codice di Leggi , adat* 
tate a i Riti ed alle Collumanze di v 
quei Paefi . 

Sórge però più gloriofo di qua- 
lunque altro il Duca di Modena Fran- 
cesco III. d’ Este : mentre condotto 
avendolo il Tuo Genio guerriero 
fargli foffrire da più poilenti Nimicò 
infiniti danni n® i Suoi Stati; elle ri- 
do Tene appena rifcoiTo con un con- 
tinuato corTo di vittorie , dubito pen* 
ab a ritfabilire in eili la pace , ed il 
buon governo. Ciò non oliarne eccolo 
di nuovo in campo per dare a difela 
dell’ Imperio Tcgnalate prove del Tao 
valore , avendo l'eco a . lato il Tu® 
Primogenito ERCOLE RINALDO 
Erede ben degno delle maravigliofe 
di lui Virtutt , come lo .raVvifa ' il 
Mondo ^ e frattanto non dimetten- 
do giammai le grandiofe - idee di ma- 
gnanimità % , fd il parziale affetto a 
-il.; I 3 
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i Tuoi Sudditi , provvede ad abbellir 
Modena , Città di fua refidenza , apren- 
do larghe e magnifiche ftrade, ornate , 
di fóntuofi portici , ergendo luoghi 1 
pubblici di pietà c di educazione , 
tra i quali meritano di elTer dìftinti 
U gtan Collegio de i Nobili , td 11 
Cpnìervatorio de i Poveri; fcavahdò 
canali per comodo del viaggiare, e traf* 
portar le merci ; ed alzando fiiperbi 
Palagi, il maggior d£ i quali, che è 
quello di abitazione della fereniffima 
fua Cafa , può annoverarti forfè per 
il migliore , che perfetto in tutto le 
fue parti, lì vegga in Europa ; nel 
qual Palazzo due bell tifimi ornamenti 
fi ammirano, P Armerìa cioè , e fo, 
biblioteca, amendue ricche a dovìzia, 
Puna di arme per montare lino a 20 . 
mille Uomini , oltre ad un gran no- 
vero di quelle pregiate , ohe tengonfi 
per ornamento di Antichità, e di buon 
gufto dell’ Arte ; e V altra di feelti 
libri , e Codici naanofcrkti di ecccl- 

t * len- 
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lenti Autori , tra i quali occupano 
alfai largo fpazio gli Originali tutti 
delle intigni Opere del celebratiflìmo 
Muratori . Quindi non mdLÌ f tanco ài 
follevare da i palfati difaltri i fuoi 
amati Popoli , fomme conliderabi- 
li ha impiegate per formare in Maf- 
fa Carrara un Porto per ancorar- 
vi le Navi; la quale imprefa , febbc- 
ne non ila riufcita , per difetto del 
mare troppo incorante in quei lidi „ 
non lafcia tuttavia di apportar lodò 
al Sovrano , che la tentò ; perchè ci 
fa fcorgere la di lui vada .Mente , 
capace fempremai di cofe grandi , 
ed intenta di continuo a far miglio- 
rare di foftanze i fuoi cari Sudditi . 
Frattanto, mancata Ei veggendo que- 
lla fua grande imprtk , altra ne ha in- 
cominciata in lor follie vo e de i (Iranieri 
ancora, con erogarvi fpefe immenfe ; 
e quella è V aprimeoto di un’ ampia 
firada dalia Tofcana a Modena per 

X 4 via 
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via più corta, affinchè con vie mag- 
gior comodo e fpeditezza viaggiar lì 
polla da uno Stato all’ altro *la qual 
grand’Opera certamente, quando verrà 
al Tuo termine, che tra non molto tem- 
po veder fi fpera foitito , allora sì 
che darà a divedere la magnificen- 
za del Duca Eftenfe , e le di lui va- 
ile Idee . 

Or fra tante Opere grandi in 
ben pochi anni ammaliate , chi avreb- 
be mai creduto, che Francesco Ter- 
zo avelie potuto volgere i fuoi pen- 
iieri a cole di maggior rilievo ? Ma 
egli è pur vero , che non prende Ei 
fiato giammai nel render felici i fuoi 
•Popoli, e Tempre s* innalza vieppiù 
l'opra fe fteflo nel concepire fublinn 
imprefé .‘•Eccone una chiara provai. 
Confiderando Egli , che i Principi 
'■ fono collii uiti nel Principato , per 
far godere ai Sudditi ^la ' fóavitàidéj- 
la Giuffizia ,♦ Fruendo -lufiiù* - caujj'a 
‘ ? 4 Re- 
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Reges conjlitutos (i). E confiderando 
ancora , che per ben riufcire in quello, 
lor principale Uffizio elTer dee quello 
di far fapere ai Cittadini tutto ciò, 
che è lecito di fare , e ciò che non 
è lecito ; a tal fine avendo Eglino a 
lui fottopofta la lor volontà , come 
ci fa intendere Samuel Pulfendorfio^): 
Confiderando adunque quello gran Prin- 
cipio, ha rifoluto il dotto autorevole 
Principe di flabilire tra loro una per- 
fetta pace ed armonia , coi dar nuovo 
fefto e regolamento a quanto abbrac- 
cia la dillribuzione della Giu (Vizia , 
ordinando la formazion di un Codice, 
nel quale abbia a compilarli tutto 
quello , che fa di mellieri a tal uopo . 
Penfamento veramente degno di Fran- 
cesco Terzo . A qual fine non rif- 

par- 

(1) Hefiod . Erod. & Cic, apud.Grot . 

de Jure belli & pacis lib. i, 

* Cap . itr.v * • 

(2) De ojjìc, honu €t ciiu 



Digitized by Google 



CXXXVHI 

parmia fpefe , poiché riflettendo con 
faggio antivedimento, quanto meglio 
importi al Ben Pubblico 9 che per 
mano eftrania fi eriga la gran fabbri- » 
ca , affinchè non abbian luogo in effa 
le private paflìoni , manda altrove a 
provvedere di un Giurifprudente (ono- 
re , che riferbato venne alla Sici- 
lia, nella perfona del Crtjcimanm ) 
e ricolmandolo di beneficente, gii ha or- 
dinato con premura grandiffima l’inco- 
minciamento della grande Imprefà , 
gli ha comunicati i fuoi fentiraenti , 

* gli ha dato 1’ indirizzo per beo 
riufeirvi. Ninno certamente tra i Prin- 
cipi è flato , che con tal vivezza , 
con efpenfioni tanto confiderevoli , ed 
in mezzo ad altre magnifiche impre- 
fe ao'oia affunto 1’ impegno di venir 
a capo di un’ Opera così riguarde- 
vole . Ond’ è # che ben io diifi poco 
indietro, di dover Lui riputarli il più 
gloriofo tra quei Sovrani da me più 
fopra rammemorati , i quali hann» 

in- 
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intraprefa i 7 iftelfa Opera , velando 
per tal mezzo immortali pretfo il 
Mondo tutto. • ■** ‘ 

Or fé gran lufìro ed onoro di* 
riva ali 7 invitta Cafa d' £ jì-c da Qber* 
to Primo , Marchefe e Conte del Sa* 
ero Palazzo all’ antro 1013., da Az«- 
zo ed Ugo di lui Nipoti , amendue 
Marchefi e Signori di moke Città in 
Tofcana ; il quale Ugo poi ali’ anno 
10Ì9. Principe ricco (t) « beneficen- 
tiffmo delie Chiefe ci fi dimofìra (2). 
Se gran iuftro *ed onor le viene da 
Azzo il. che all 7 anno 1049. prefe 
in moglie Cunegonda , Sorella di Guel- 
fo III. Conte , Come dice il dottiamo 
Muratori ( 3 ), di Nazione Svevo 4 i 
Cafa nobili ffima e rinomata in Germàr 
1 tua : Per U qual parentela avvenne-* 

• • . che - 

-- ■ ---- -- *-■ ■ ■ • — 

\ ' • 

(1) Campi Tot . di Piacenza T,t» Ap- 
pendi 

(1) M u rat. Ann, d 7 Italia . 

( 3 ) Ann. d'Italia. : * 
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che defunto Guelfo IV. , ed avendo 
jn lui fine la detta antìchiiTìma Fami- 
glia de i Principi Guelfi , Ermengarda 
di lui moglie , chiamò d’ Italia alla 
' fucceflìone della eredità del Marito il 
Nipote fuo Guelfo IV. , figlio del 
iuddetto Marchefe Azzo e di Cune- 
gonda fua Figlia. E quelli fu appun- 
to in Germania il Progenitore , per 
diritta linea , della Reale ed Eletto- 
rale Cafa di Brunswik (\) , Ma quel , 
chi è più gloriofo , dice il luce irato 
Muratori , all’anno 1077. per la no- 
tili filma Cafa di E fi e , che Roberto 
Guifcardo ( fu quelli Normanno di 
.nazione, Duca di Calabria , e fratel- 
lo di Ruggieri Conte di Sicilia ) do- 
po di aver maritata una Figliuola coll ’ 
Imperator di Oriente , un altra ne die- 
de ad U go , Figliuolo del fopraddetto 
Marchefe Azzo li. Se 1 * è pure di 

fom- 



(1) Murat. Ann, di Italia all ’ anno 

io 5 5 * 
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fom ma gloria il valorofo Azzo 'VII. 
che per la rara fua pietà e cletriéq-t 
, e per 1* altre fue virtù diftinto 
luogo merita tra i Principi Eftenfj 
eifepdo fiato egli fempre cofiantiflìmo 
nel partito della Chiefa , contro tutti; 
gli sforzi dell’ Imperatore Federico 
II , del' crudeliffimo Eccelino, e d’al- 
tri nimici.Se di gran fplendore le ftw 
no ancora Azzo Vili, eccellente Ca- 
pitano : il fempre invitto Rinaldo , 
che tante prove fece di lingolar va- 
lore nel memorando acquifto di Ter- 
ra Santa: e li due Qbizzi y fomma- 
mente valorofi Guerrieri, che la Si- 
gnoria di Modena perpetuamente fer- 
marono nella nobiliflima lor Difeen- 
denza : Le due Beatrici , aferitte all* 
eccello ruolo delle Beate ; e li due* 
invitti Ercoli , il primo de i quali 
fposò Leonora di Aragona , Figlia di 
Ferdinando Re di Napoli , e 1’ altro 
Renata Figliuola di Lodovico XII. 
Re di Francia ; ambidue fagacilEmi 
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Capifa ni riputati , e molto più iL 
primo , a fegno che eletto venne da 
i Fiorentini , e Pifani per Giudice 
Campromiflario di lor Contefa , di-* 
chiarandofi una delle Parti di conlà- 
crare la fua libertà al Giudizio deir 
Eftenfe;il quale a 6. di Aprile dell’, 
anno 1499. pronunziò il luo Laudo,, 
in cui decife , che i Pifani ritornar- 
dovelfero folto la Signoria de i Fio*» 
rentini • E fe immortale onore è di-* 
{cèfo a così nobiliflìma Cafa da Fran- 
cefco l. Principe eelebratiffìmo nelle* 
Storie pejr il fuo valore , fatto pa*/ 
lefe nelle guerre avute col Duca di 
Parma, e colla formidabile Monar- 
chia di Spagna , e con altri Potentati 
ti ; ed anche per la fua magnificenza, 
dimo tirata con fingalarità nelle fon*, 
tuofe felle date a Ferdinando e Frau- 
cefco Sigifmondo Arciduchi del Ti* 
loia, allorché calati effendo in Italia, 
per vifitare la Due beffa di Mantova 
lor Sorella ». invitati da lui vennero , 
j infie- 
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infieme col Duca Carlo di lei Marito 
nella Città di Modena . In fomma , 
fe luftro e decoro eccello, a non più 
dire, è proceduto al gran Cognome 
E fien fe , non iblo da i teftè mentova- 
ti, ma da tanti altri ancora , eh* io 
taccio , chiarirmi di sì gloriofa Cafa 
Progenitori (perchè a ben rammentarli 
non pochi fogli, ma più volumi fi rt- 
ehiederebbono ); le famofe gefta de i 
quali da molti gravi Storici , e di- 
fìintamente dal benemeritiffìmo Min 
ratori convenevolmente fon celebra- 
ti (i): Stimo io,fenza dipartirmi dal . \ 
vero j che la maggior gloria gli pro- 
viene dal prefeme ìnvittiftìmo Duca 
FRANCESCO IH. le cui Virtù rare, 
e gli egregj Fatti, degni certamente di 
©fiere rammentati con più agio , e 
con migliore fìile , lo han refo ( lun- 
gi da me ogni taccia di adulazione , 

men- 

■ » ■ • - - 

A*) (tifali* Ant-kk. Sfitnfi Quìji. 

•* -Comari* 

— 
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mentre cofe dico , a tutto il mondo . 
non ignote ) per uno de i più degni * 
Eroi della età prefente . 

Finalmente , a voi Sereniamo 
Ercole Rinaldo Principe Ereditario , 

« degno Figlio di sì gran Padre, mi 
volgo pregandovi , che all’ onor dato- 
mi Voi, e la Serenillìma voftra Spo- 
la , Principelfa faggiflima , e di fo- 
vrani meriti adorna , di accogliermi 
con Angolare bontà , quando venni 
ad inchinarvi: a tale onor , dico, unir 
vogliate anche quefto , di prefentare 
all’ Altezza Sereniflìma del Genitor 
Voftro quefta Orazion di lode , che 
in tributo di oirequio gli confacro , 
qual fuo fedel fervo , ( benché fud- 
dito di altro Potentato , qual’ è il 
gran Ferdinando Re delle due Sici- 
lie , ) e qual Congiunto ancora di 
parentela con una Famiglia voftra 
fuddita , rapprefentata oggi dal Conte 
.Giovan fiattifta Forni , e dalla fua 
fpofi Contcffa Bianca Dottori, (che 

\ . : . M 

* 
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ha 1’ onore di effer Dama di Corte ,* 

w • • » • * i • , * ' _ _ * * , , \ • ’ « 

della Sereniflìma Principeffa , ) e dal 
lor primogenito Paolino, Giovane d\ . 
illibati coftumi : mentre, in riguardo \ 
a quelli attacchi fperar mi giova, che 
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1’ A. V. S. col fuo gentili (Timo Animo- 
onorar mi voglia di gradire la pic- 
cola offerta , 
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Per lo arrivo in Palermo 

DÈL VIC ER E* ' 

, * '' ■ '•< 

PRINCIPE DJ ALIANO, 



Stampata la prima vòlta in Palermo 9 
' e pr e fintata indi in Napoli 
ioli 1 Autore al Prinoipe di - 
Stigliano Padre del. 
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H “~ luna delle ftraniere Gen- 
ti , a dir vero , penfar 
può qual lìa (lato , c tut- 
tora fia il giubilo , 1’ alle- 
grezza , 1’ efultazione di 
quella Felice e Fedeliffi- 
ma Città , Capitale della Sicilia , e 
Sede defr Principe; quella, che dà la 
Corona a i Monarchi dell’uno e Pai- 

, % i * t % i 

tro Regno ; 'che per tanti Secoli na- 
fcer vide nel fuo bel grembo , e col 
iuo latte nodrì li SOVRANI fuoi 
amorevoliflìmi ; quella finalmente , che 
all’ Invittiflìmo , e Clementiflìmo CAR- 
LO BORBONE , Monarca oggi del* 
le Spagne , c delle Indie , pofe la Co- 
rona in capo , come a Regnante delle 
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due Sicilie : niuna , dilli , delle Na- 
zioni conlìderar può veramente il gau- 
dio di Palermo , a quelli giorni itn- 
tito per lo felice arrivo al fuo li- 
do dello Eccellentiffimo Don ÌAarcan- ; , 
tonto Colonna , Principe di Aliano , c 
Viceré di Sicilia ; imperciocché efien- 
do quello fuor dell’ ufato ftrabbocche- 
vole , non fi crederà giammai qual 
egli è, fe non da coloro , che cogli 
occhi proprj lo veggono , e lo afcol- 
tano colle proprie orecchie . Marcan- 
tonio Colonna è un nome in Sicilia , 
e viemmaggiormente in Palermo , ve- 
nerato affai da gran tempo • 11 Prin- 
cipe di Aliano , che tal nome porta, 
è arrivato in quella Città per rac- 
conciarla t e cancellare affatto la me- 
moria delle fue paffate fciagure . Due 
.motivi fono quelli da produrre ne i 
Palermitani una gioja molto ecceden- 
te ; la quale , affinchè a tutto il Mon- 
do fia nota , tento or io , quantunque 
eloquenza in me non lì trovi , a de- 
ferì- 



• \ 
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Scriverla, come faprò meglio, mentre * • 

fon certo , che i Leggitori baderanno^; 
folo alla fotìanza , agli ornamenti affat- 
to non faran per badare . 

Troppo conte fono a chi le an- 
tiche e moderne Storie ha rivangato, 
le Glorie degli Eroi Colonnefi , pe’ 

.Fatti illuftri operati da loro , così;, 
in guerra, come in pace : nè il vo- 
lerli ripetere farebbe opra da faggio, 
mentre la moltitudine di efii faria , ‘ 

certamente riufcirne imponibile , non • r 
che ardua Timprefa* Fabrizj , Stefa- 
ni , Nomi fono celebratiffimi tra gli - 
Storici delle cofe d’ Italia : ma quello 
di Marcantonio fupera tutti gli altri. - 
Non efagero io già , ma il vero efpon- .. * 

go puro e fchietto , fenza aggiugner- 
vi nulla dei mio. E quando niun al- , 
tro Fatto riandar lì poteffe in prova 
di ciò , balìa , fenza dubbio di erra- 
re , la militar efpedizione dell’ anno 0 

1571. contro il comun Nimico , nella ' . 

quale il Sigaor Marcantonio Colonna 

fC 4. tro- . v 

* jt 

1 * . • • -';3 
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trovoffi qual Generale del Papa , e * 
Condottare delle Pontifizie Galee . 
Ma è ben poco quanto ho detto : / 

•perche dunque non narro di sì rag- 
guardevol Soggetto 1« prodezze , allor 
quando arrivato appena ad unirli coll* 
Armata della Lega preffo i Curzolari, 
che acce fall ivi la famofa battaglia , 
aflaiffimi nemici vinfe egli, e debbel- 
lò , a fiondando in mare i loro Legni, 
che inalberavan la Luna ; in quale 
Azione , terminata. poi colla rtierno- 
rabil vittoria de i Crirtiani , a lieta 
faccia può dirli , che gran parte di 
lode 1’ ebbe il nortro Eroe . Ma fi 
laici da canto la guerra , e volgiamo 
i penfieri a quanto Egli operò ne i 
tempi di pace . 

Sicilia , che Viceré lo averti , e 
tu mia bella Patria , che come Reg- 
gia del Principe , dentro di te lo ac- 
coglierti ; dite Voi sì , qual Perfo- 
naggio degno di eterni encomj fu Egli, 
Ah ! fe parlar potefiero , e p&elfc 
'T • ; pu- 
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pure parlar fecoloro quefto fteffo Pa- 
lazzo, ove un altro Marcantonio Co- 
lonna colla dignità medefima è venuto 
oggi a rifedere , quante cofe gli ram- ^ 
mcnterebbero del fuo grand* Avolo ? 

In quelle Regie Stanze , gli direbbero, 
emanava Egli i decreti di rigorofa 
giuftizia : qui udiva le iftanze di tut- 
ti , accogliendo ugualmente cori il 
Povero , come il Benefìante , così il 
Cittadino , come il Nobile . Ai fuo 
cofpetto cedevano il campo le prepo- 
tenze : i Miniftri , nel compartir la 
giutìizia, non ufavano alcun riguardo. 
In feguito de i Tuoi penfamcnti di 
buon governo fioriva 1’ abbondanza : 
regnava dappertutto la pace , e la*, 
giovialità : non fi udivano ruberie nèl 
affaflìnj , giacché i tritìi, fapendo che 
vegliava fopra loro un Signor troppo 
faggio , non ofavano alzar il capo . 
Pelici tempi ! ma tanto lungi non fa- 
,.rà il rivederli ; e non fcnza ragione 
io credo , che quello mio prefagio , 

che 
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che al comun deliderio va unito , 
indubitatamente debba avverarli . Ma 
vaglia il vero , fe non parlano del 
Regio Palazzo le Stanze , parlano i - 
Codici (i) , che portando in fronte 
un Nome sì venerato, qual’ è quello 
di Marcantonio Colonna , ci fanno fa- 
pere i favjflìroi Provvedimenti di Giu- 
ltizia , da cosi accorto Viceregnante 
lardatici ne i loro fogli , Parla quella 
medefima Porta , ove pur entrò il no- 
vello Marcantonio Colonna, ( di cui 
avrò molto da dire , fabbricata dal 
Senato Palermitano in onore della 
Eccma Viceregina Donna Felice Co» 
lonna , degna Conforte di sì gran Vi- 
ceré, e chiamata perciò Felice in di 
lei memoria . Parla quella Via , che 
a man delira di efla Porta feorgefi , ; 

C ftrada Colonna fu detta • Parlano 
tante fue Opere pubbliche , tra le qua- 
li f 

— * 

CO Sono quefli le Cojhvizioni Frani* 
mancali • 
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li la magnifica Porta Nuova : e par- 
lano tante Lapidi , monumenti tutti 
di quanto fece in noftro prò il pio, 
il giutlo , il faggio Governante del 
Siciliano Regno Marcantonio Colonna» 
Or ella era mai poflibil cofa , 
che un tal Nome in venerazione per- 
petua non rimanefle preifo di . noi 
Abbiamo dunque più che plaufibile ra- 
gion di allegrarci, ed efler contentiffi- 
mi dell’arrivo a quelli lidi dell’ Eccnio 
Principe di Aliano; perchè ci veggiam 
degnati di foggiacere al governo di 
un Perfonaggio , che la memoria ci 
avvivi di quel grand Eroe Colonne- 
fe, che tanto pensò , e tanto fece , 
fempre per la noftra felicità . Frat- 
tanto non è quello folo il motivo * 
che llrabocchevolmente lieti ci rende 
di tanta forte. 

Palermo , dalla veneranda Anti-[* 
chità detta per fopranome Conca t? 
Oro , per dinotarci Y abbondanza » 
nella quale vivevano i fuoi Gittadij 
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m , trovandoli a quelli giorni molto 4 
de folata ed afflitta, non già per dan- 
nevoli furiofe fcorrerie di Genti bar- 
tare , ma per impenfato accidente 9 
che tutta la pofe a foqquadro , co- 
fternati rendendo gli Abitanti di ogni 
grado , fuorché la fozza e malnata 
Plebe , intenta lempre a ladronecci 
e ad iniquità : a mani giunte fofpi- 
rava il riparo di tanto infortunio , 
imploi andò dal Cielo , che muovefTe:'~ 
Il cuore al piilfimo Regnante ad aver 
pietà di elfa . E ficcome le fue pre- 
ghiere non andarono a vuoto, giacché 
il fempre invitto Monarca facendo 
valere , o per dir meglio , trionfare 
1 innata fua Clemenza , ci fi è mo- 
tu tto amore , dandoci inefpli- 
( ca hili fegni di paterna benevoglienza, 
fi e degnato per colmo delle fue amo- 
revolezze mandarci al governo un al- 
tro Marcantonio Colonna , Nome per 
n °i fempre felicidìma ricordanza , 
***’ ® appunto lo Eterno Principe 

di 
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dt Aliano , per diffipare affatto da i 
nottri cuori ogni avanzo di amaritu- 
dine , e ritornarci nel primiero flato 
di felicità, viemmaggiormente prova- 
to e goduto nel profpero reggimento 
di quell’ Eroe Gulonnefe 3 di cui t 
non ha guari , ho fatto onorevole f 
non che degnilfima rimembranza ’• 

Così ad una^furiofa procella , che in- 
gombrò l’aria di nuvoli, fpeifo fucce- 
de una maggiore apparifcenza di lu- 
ce , e di ierenità , che non era in 
prima. 

Italia, Francia, Spagna, Euro- 
pa tutta , candidamente vi protetto , 
che non mai allegrezza maggior di 
quefta ci ha prefo , falvo quella , quan- 
do l’ invittiffimo CARLO , dell ama- 
b liflìma fua prefenza , per ricevere da 
noi la Corona , ci fece degni . Oh 
qual gaudio, e quale gìoja fu qnella! 

' Anche fe mille lingue avelli , in niun 
conto mi riufcirebbe fpiegarla , Mo* 

■ caica sì cccdfo col fuo piacevoliffima 

Sem; 

j ' * •. 

* \ » V . . k 

4 . . I •« 
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Sembiante , che fpirava dolcezza e 
manfuetudine, rallegrò talmente i Cuo- 
ri de i fuoi fedeliflìmi Sudditi Paler- 
mitani , che per la gran letizia in ' 
noi medelìmi non capivamo , e da cia- 
fcuno ringraziavafi ad ogni ora il Rfe ; 
de i Re di averci dato un Sovrano 
sì amabile , sì generofo , sì pio , Ma 
fuor di fenno eh’ io fono | Non è que- 
Ro il luogo di rammentar le fue glo- 
rie j ne orator fon io sì facondo da 
poter fottentrare a sì gran pefo. Vol- 
gali da me dunque il difeorfo ove lo 
di v elfi , all’ Eccmo cioè Principe di 
Aliano , Vicere e Capitan Generale 
del Siciliano Regno , a quegli , che 
per ordine del Gran FERDINANDO, 
noftro dolciflìmo Signore e RE è ve- 
nuto a felicitarci $ e per tal ragione, 
unitamente all’altra, che fui princi- 
pio efpofi , è giunto qui tra i comu- 
ni applaufi , Ma ravvifo ben io , che 
altri ^ di gran lunga maggiori ne ri- 
marrà col tempo j imperciocché, fic* 
'tiflP co* 
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come nel 1768. Anno tra i Farti Si- 
ciliani fegnato a lettere d’ oro , per 

10 felice Arrivo in Napoli dell’ ama- 
biiiflima nofìra Regina MARIA CAR- 
LOTTA , Arciduchetfa d’ Auftria , 
( che Iddio Tempre guardi e feliciti ) 
ebbi io la ventura in tal anno di am- 
mirar da vicino un così ditlinto Per- 
fonaggio , ben ne conobbi T indole li- 
beralifhma, dedita a i lìudj , che for- 
mano l’Uomo faggio • ed accompa- 
gnata da tutte quelle Virtuti , chi 

^in un Cavalier fi defiderano, per com- 
parire attiffimo a i pubblici maneggi 
e governi . Onde f tolìo che prove- 
ranno i Popoli l’efatta fua giullizia, 
V affabilezza nel comandare , la bon- 
tà , la candidezza , e tntt’ altro , che 
gli adorna l’Animo , degno Figlio ren- 
dendolo di chiariifimo Padre , che per 
gli alti fuoi meriti alla Reai Corte, 
Squal uno de i maggiori Lumi rifplen- 
de ; non fi Rancheranno di benedire 

11 giorno c 1’ ora , che li arricchì di 



1 
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Superiore sì beneficente . Ma venite 
sì, o gran Principe di Stigliano, ve* 
nite e vedete il Primogenito vofiro 
foftener le veci del SOVRANO; che 
non potrete certamente ritener le la- 
grime , in rimirarlo fotto V augufio 
Soglio ricever da i Popoli a di Lui 
nome gli omaggi . Siccome non potrà 
ritenerle la Eccnia Viceregina , Dama 
rifpettabiliflima per la fua nobilezza, 
e per le fue virtuti, in veggendo co- 
li fublime locato lo So ofo , eh’ Ella 
cotanto ama . Ma qufdo è ciò eh’ 
elTer puote : parlili di quei eh’ è fiato. 
Le ftelle del Firmamento non appa->, 
rifeono mai più brillanti, che quando 
è vicina la pioggia a fecondar la ter- , 
ra . Così i Palermitani , appena udi- 
rono il rimbombo deli’ artiglieria , che 
prima di accofiarfi al lido facea fen- 
tirci la Nave , fulla quale era il Vi» 
cere , e Alitarono di allegrezza , poi- 
ché la di lui venuta, credè ognuno, 
apportarci abbondante rugiada di.be» 

' \ net 
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ijeficenze . E però fi pofero in tanto 
giubilo , eh’ ebbri di contentezza con- 
ferò a gara alla fpiaggia per vederlo 
fm onta re , e condurlo tra le acclama- 
zioni . Corfe 1’ Eccnio Senato, corfe 
la Nobiltà s quello a tributargli oife- 
quio , quella a corteggiarlo . Dopo ciò, 
avviandoli ad 'entrare in Città il no- 
vello Viceregnante; ed elfendo innan- 
zi la Porta Felice , parea deffa , che 
volefle dirgli : Vieni , o degniffimo 
Nipote di quella eccella Eroina dei 
Tebro , Donna Felice , nata Princi- 
pelfa della Nobjiiffima Cafa Orfina , 
e divenuta pofeia Conforte di quel 
grand’ Eroe Marcantonio Colonna , 
Conteftabile del Regno di Napoli , e 
Principe Romano, la qual fu quella, 
che a me diede il nome : vieni si 
nelle mie braccia , che volentieri e 
xon gioja ti accolgo , per dare alia 
jnià Benefattrice, comecché dopo due 
Secqli , di gratitudine ua fegno , che 
molto mi è a grado * 




m clxii •» 

' * - _ ( 

Il giorno intanto , che coffe il 

Piincipe la via Toledo per andare al 
Duomo , ed ivi alla prefenza di tutti 
i Magifìrati il pcffeifo ricevere della 
nuova luminosa Carica , narrar non 
fi pub i’ allegrezza e il gaudio di eia-* 
fchtduno in vederlo palla re . Chi dif 
ceva , gli è pur venuto il notlroCon- 
fiolatore : , chi rammentava le fue belle 
qualità , chi la fua nobilezza efaltava. 
Altri efclamavano , or si che^ pretta- 
mente vedrem rifiorire 1* abbondanza; 
dicevan altri , or è il tempo , in cui 
^rimunerata vedremo la Vii tù * In fom- 
. ma ogni Perfona, lift Nobile , fia Cit- 
tadina , fia plebea , accefo il volto 
mofttava di tanta letizia , che pare- 
va fuor di fe medefima . Ed a che 
4ne vò piu la favella feiogliendo a 
dir cofe , che fono pur noto daper- 
mtto i- Nè temo , che iefìranie Natio* 
jbI non mi crederanno , mentre chia* 
Utar poffo iniettimonio qualunque Fo- 
rettieip , che qui rittovavatì , -’coìfei 

/i - 
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Scurezza , che nc ripeterà piti di 
ine . Conjervici dunque Iddio un sì 
faggio Governante , a noi donato 
dall’ invittiffimo e pHffimo FERDI- 
NANDO nollro Sovrano $ il quale 
con tante pietofe dimoftraaioni di fua 
Clemenza e di Amore ci ha legati i 
cuori in maniera , che volentieri da- 
remo» per Lui tutti i noflri averi , 
tutto il nolìro fangue , tutti noi lìeflì • 




\ 
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DISCORSO 

DELLE LOD ^ 

DI ' 

ANTONIO BECCATELLI, 

Detto Volgarmente 
ANTONIO PANORMITA.J 



Recitato dal C Autore nelf Accademia , 
del Buon gufo , in occafionc di ejjere 
flato flambato in forma di Elogio 
fatto altrui nome . 
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proferir 1’ Elogio di un 
eccellente lUorico , noftro Compa- 
trioto . L’ Eroe fcelto da quello fu 
appunto il celebratiflìrao Diodoro . 
L* Eroe da me fcelto egli è il non 
nen rinomato Antonio Beccatelli , 
Eanormita Tolgartncnte detto Ono- 
fan ambi la Sicilia tutta } ma il p*i- 

r *- ma 



L : * 
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Quejìo Letterato è Canonico id- 
di’ Cappella .del Reai fidano, di 
dormo ,} ed è ajj ai benemerito delia 
dietto Ciad , f** Patria ^ per aver 
molto contribuito alla trattone dell* 
pubblica Biblioteca . 
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mo a San Filippo di Argirò, dov’ebbe 
il natal , reca gloria : A quelìa fcli- 
-ciflìma noftra Patria , per avervi for- 
tito il nafcimento , apporta onore il 
fecondo , di cui terrò favella . Che 
fcel paragone ! ma pure difcorda in 
un folo fatto • e delfo è , che Orator 
facondo , e di erudizione molta ripie- 
no T Encomiator è flato di Diodoro ; 
laddove -tutto al contrario ei farà per 
fembrarvi quello dei Panormita . Pur- 
nondimeno io non mi fcoraggifco, poi- 
ché ho riguardo alla gentilezza di Chi 
ini afcolta in quella Letteraria Adu- 
nanza, la qual mai Tempre gli Animi 
de i fuoi Ragionatori in mirabil guifa 
avvalora e rinfranca . Or entrando 
* in materia, io fon perfuafo, che uno 
fia de i Doveri di buon Cittadino lo 
eternar la memoria de i meritevoli 
Perfonaggi , con i quali fi ha comune 
la Patria, non fol per ifcorta e buon 
«Tempio di quelli che nafcono , o fo- 
no nati dopo di elfi , che ancora per 
. • w lì* •> 
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•ricompenfa delle virtuofe Opere, per 
le quali di Scienziati Uomini acqui- 
llaron fama. Ed in verità , quale mi- 
glior lode può darli, di una fina Let- 
teratura , che rende 1* Uomo fuperio- 
re a se Hello , e nella memoria de i 
Pofteri lo fa rivivere ? In fatti chi 
terrebbe conto di Diodoro e del Pa- 
normita , fe tra i Dotti non fodero 
Itati arrolati ? Così è , Accademici ; 
e però qualunque Elogio a sì fublimi > 
Soggetti non mai riefce fuperfluo. Per 

10 qual motivo io penfo,che nemmen 
fuperfluo farete per riputare quel tan- 
to, che or dirò del Panormita, dopo 

11 molto, che ne han detto parecchj 

Valentuomini, tra i quali il Ranzano, 
il Fazello , e P Inveges . Onde per 
non tenervi più a bada, 1’ intraprefo 
carico , nella miglior maniera eh’ io 
fappia,-a sfollar mi accingo , ed in- 
comincio . » 

Fra i tanti onorevoli fregi , de i 
quali va faftofa la Capitale della Si- 

€Ì- • 
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cilia Palermo, defcritti da mólti no- ’ 
-Uri accreditati Storici (i ), non è cer- 
tamente degl’ infimi quello di aver 
data la cuna ad Antonio Beccatelli , 
Panormita appellato volgarmente in 
Italia da èffe fua Patria : ed avvenne 
il di lui nafcimento intorno all’ anno 
1303. o yi(. fecondo il Tirabofchi , 
eifendo flato fuo Genitore Arrigo 
Beccatelli, di tal nobile Profapia, che 
nel 1395. , e 1 39,6. la fuccennata Cit- 
tà 

— 

(i) Fra Pietro Ramano , il Fazello , 
Agoft ino Inveges , Mariano Valguar- 
nera , Vincenzo d ’ Auria , il Canonico 
Mongitore , il beneficiale F rane e j co Se - 
rio y il Canonico Domenico Schiavo , il 
Marchefe di Villabianca , il Principe 
di Torremuzza , /’ Abbate D. Vito Ami- 
coCaJfneJ'e , V Abbate Ar cangialo Leanti 
il P. Priore D. Salvatore , e il P . A* 
bate D. Giovanni Evangelica di bla fi 
Cajfnefi , ed altri lodatijfmi Scrittori 
delle Cofe di Sicilia • 



r 
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t« governò da Pretore, che è il Ca- 
' po del Senato. Il Moferi, Variglias, 
ed altri Autori , Bolognefc credettero 
il noftro Antonio : ma dirivò il loro 
errore dal fapere , • che’ la Famiglia 
Beccatelli era originaria di Bologna ; 
ignorando Eglino , che gran terftpo 
prima, cioè circa il 1336.fi era (la- 
bilità in Palermo, e fecondo Pompo- 
nio Beccatelli (1) ne fu fondatore 
Vannino Beccatelli , dopo che cogli 
altri della fazione Maltraverfa era 
flato cacciato via dalla Patria dalle 
contrarie fazioni si de i Guelfi * che de? . 
Ghibellini . Perciò i di lui difenden- 
ti in Palermo, rapprefentati oggi da 
i Principi di Gamporeale (2) vengoti 

chia- 

.1 | , , , 1 l yi j ». X i ■ ‘ 

V(i) Nell 1 EpifioU a Monfignor Gi- 
rolamo di Bologna Beccatelli r preme/* 
fa alle Opere da* Panormita . ' 

( 1 ) Il preferite Principe , Marcheje 
itila Sambuca , Cavaliere del Beai Or- 
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. chiamati col cognome di Bologna 
\ \ benché Eflì fcrivanfi talvolta Becca- 
telli di Bologna, e talvolta ,di Bolo- 
gna folamente . Nel 1420. Antonio, 
c {fendo già fédati dopo tanto tempo, 
i civili tumulti nell’ accennata Città 
C. • la de iuoi Antenati, vi andò per 
apprendere la Facoltà legale dai cele- 
bri Maeilri della di lei fioritiilìma 

'Uni- 



dine di S.Gennaro , dopo dì efiferc fiato 
Ambaf datore ordinano all' Imperiai Cor - I 

• te di Vienna ^ fu primo Miniftro di 
Stato in Napoli : ed il di lui Padre 
Pietro Beccatelli di Bologna dopo di 
e Jf €re fiato Ambafciatore fir aordinar io 
di S. M. Siciliana , il He Carlo 111. 
Borbone , alla detta Imperiai Corte di 
. ) mort in Napoli C àvoli eredelV 

tnfignc Ordine di , San Gennaro y Prefi V 
dente della Regia Giunta di ;< Sicilia , 

Confi gli tre di Stato , ed uno de i Reg - 
genti nella ttd minore di S. M % il Re 
~P ordinando , 
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Universa , e ne ufcì Laureati ; Il 
Conte Tirabofchi ( Lett. Ital. To. 6. 
P . p. 59.) ne fa pur menzione colle 
Seguenti parole : Dalla Sicilia ancora 
troviamo , che Ji mandavano a pubbliche 
JpeJe alcuni a jludiare a Bologna , e 
fu tra qaejìi il celebre AntonioPanor- 
Xllita , che ottenne poi sì gran nome • 
Per acquillar nuovi lumi nelle Scien- 
ze , fece indi un giro per f Italia , 
vifitando le migliori Città; ed in ttle 
occafione co i più rinomati Valentuo- 
mini ftrinfe corrifpondenza , tra i quali 
fu Francefco Filelfo , Guarino da 
Verona , Tommafo da Sarzana , che 
fu poi Papa Nicolò V. Francefco Bar- 
baro, Ciriaco di Ancona, Bartolom- 
meo Fazio , e Giovanni Aurifpa , 
rammentati tutti dal detto Tirabofchu 
La fua feelta Letteratura, a cui pure 
congiunfe la cognizione della' Lingua 
Greca, lo^pofcro in grand* eftiraazio- 
ne , non fole appretto tutti t Doni , 
ma di molti aocora eccelli Perfonag* 

i % v S'i 
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gì , tra i quali non dee certamente 
avere il minor luogo l’ Imperator Si- 
gi fmondo Primo , il quale nel 1433. 
per giufto piemio al di lui gran ta- •. 
lento nella Poefia , gii diede la Coro- 
na di Alloro . Non fu da meno # di 
elfo Imperatore , nell’ onorare il Pa- 
normita , Filippo Maria Vifconti Du- 
ca di Milano j polciacchè invitato 
avendolo alla lua Corte con ampie 
offerte, per fuo Precettore lo volle > 
c deflinollo pure Lettor pubblico di- 
Umane Lettere in quella Univerfità . 
Quindi per il grande affetto, che gli 
concepì , in veduta delle di lui rare • 
Virtù, gli permife di portar nelle Ar- 
me fue gentilizie la Vipera , propria 
Infegna de i Duchi di Milano, ed agli 
Antenati del Panormira dagli antichi 
Re di Brettagna conceduta . Fu egli 
Profelfore di belle Lettere nella Uni- 
verfità di Pavia , febbene voglia il 
Jeno , eh’ ei foggiornaffe in Milano r 
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Ma il Tirabofcht prova (i), clienti 
?4S3* egli era certamente in P^via , 
mentre arrivato in quetia Città il ce- 
lebre Viaggiatore Ciriaco di Ancona, 
ivi accompagnato dal Panormita vide 
il Sepolcro di Santo Agoftino , e quel 
di Boezio. Ma involo indi il Duca 
tra fiere guerre co i Viniziani e Fio- 
rentini ( 2 ) , Antonio , laictando la di 
luì Corte, fi trasferì in Napoli , ove 
con molte dimoltrazioni di lìima ac- 
colto venne da Alfonfo, , Sovrano di 
detto Reame, e gran protettore de i 
Letterati ; il quale non fintamente fuo 
Maèfiro , ma pure fuo intimo Con- 
igliere lo eie fife . (Quindi ne i piu 
gravi affari della Corona > volea Egli 
tempre ientire il di lui parere : é 
così a grado avea l’udirlo ragionare, 
che quali ogni giorno alfine del pran- 

- •' ; v zo 

- r *** ' 

— ( 1 ) 1 9tor, Jjett. ititi. T; Vi. p. x; 

ma», fio». ’ i v rA 

i|/l« / iutt T.'JX* 

fcV-trà ( z ) 
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zo glipìacea di godere la iiia conver- 
fazione , la quale gli era così grata , 
che afcoltando un giorno da lui la 
Vita di AlefTandro il Macedone , 
fcritta da Quinto Curzio , talmente 
lo dilettò, mentre giaceafi infermo in 
Capoa , che non fu duopo , ( come et 
fa iapere il Tirabofchi ivi apag.34,.) 
di altra medicina a guarirlo . Dimo- 
rando 'Antonio in tal guifa applaudi- 
to nella Corte del Re di Napoli , 
prefe moglie , e fu deffa Madonna’ 
Laura Arcelli , di nobile fchiatta , 
come ne refe teftimonianza il Pon- 
tano nell’ Epitaffio , eh’ ei fece ai di 
lei (epolcro : e i Figli , che da Lei 
uscirono , tal luftro ebbero di nobilez- 
ze in elfa Città , che furono aferitti 
nel Seggio di Nido , 0 Nilo , come 
ci attelìano Ottavio Beltrano (1) Maz- 
zola (2) e Biagio Altimari (3) rife- 
riti 



(1) In Defcrip. Regn.Neap. pag. 261, 

(2) In Defcrip,Regn.Neap.pag, 6 $() m 

(3) De Familia Caraffa L 3. p.404* 
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riti dal Mongitore (i) : e piu una 
Lapida Sepolcrale de i fuoi Succeflori 
Duchi di Palma , che iì legge nella 
Chiefa di Santa Catarinella fuori 
Porta di Chiaja in Napoli , da me 
enervata : quantunque il su citato 
Pomponio Beccatelli (2) bel aflicuri , 

. che lo ftelfo Antonio fu fatto aferi- 
vere all’ Ordine Patrizio della mede- 
fima Città dal Re Alfopfo . Frattan- 
to elio Monarca non- celiava diveder 
bene il noftft Panormita , e delle 4 
fue Reali Munificenze una maggior 
prova glje la diede nella Città di 
Meflìna , ove da Palermo , come So- 
vrano Li pure della Sicilia, era paf- I. . . 

fato, con tutta la Corte, per difporfi 
al riacquisto dei Regno di Napoli (3) 
dopo la notizia avuta della morte del- - 

• M la' 

■ — - — — 

(1) ftibl. Sic, To, 1, pog. 56* 

(2) In Epif }, ad Hieron . j Bono ni*. 

(3) Carufo Mcmor, Stor , di Sicilia 
far, 3, voi • I. pag, 48, 
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la Regina. Giovanna (i) : e fu eflfa 
prova , che dopo di avere afcoltata 
da Lui 1 ’ efpofizione di alcuni palli di 
Virgilio , lo tenne a pranzo , offe- 
rendogli colle proprie mani alcune 
bevande della fua tavola , con ammi- 
razione di quei Magnati , che ferve- 
vano la Maeftà Sua (2). Nè comen- 
10 giammai di beneficarlo , lo elefie 
in Napoli Prefidente della Reai Ca- 
mera Sommaria , con onorevol Di- 
ploma , che vien riferifo da Niccolò 
Toppio (3) citato dal Mongitore : e 
con altro Diploma fotto il di 5. Feb- 
brajo 14.50. (4) le Reali Infegne nel- 
le 



(1) Murat . Ann . d' Italia To. 9. 
all' anno 143 5* 

(2) Mongitore Bibl. Sic. Tom , I. 

pj g . 55 . _ # . — 7 ' ' 

(3) De Orig.Trib. Civ, Neap» par • 

hb» C • io* 

( 4 ) Bald. di Bologna In Defcrip. v- 
fu* F amili * pag. *i «| >*% 



\ 



•*. 



Digitized by Google 



^ CLXXIX tifi 
le gentilizie Arme gli concedette . 
Innoltre gli fece dono deU’antichiffi- 
«ìo Palazzo, detto la Zi fa , coilrutto 
da i Saraceni predo Palermo , unita- 
mente co i fuoi giardini . Ma non è 
da maravigliarci di tanta beneficenza 
in Alfonfo verfo il fino favorito Pa- 
normita • poiché non pochi fervigj. 
predò Antonio dì tempo in tempo ad 
elfo Re con gran zelo , corrifpondente 
ad uguale fede . Furon quelli le mol- 
te Legazioni , che a di lui nome Ei 
follenne $ andato elfendo più volte 
fuo Ambafciatore alla Sereni ili ma. Re- 
pubblica di Venezia ,■ Ambafciatore a 
quella di Geiwva.*p**k>: Fiorentini , 
alla Città di Gaeta , all’ altra di Ca- 
lazia, al Marcbde di Ferrara Bori) 
d’ Lite , ed ali’ Imperator Federico 
Ferzo j come fi ricava da varie delle 
fue e dalle, degan ti fumé Ora- 

zigni , da lui nelle dette Amfcafcerie 
praniinziate . In una- delle fuccennare 
lue .Legazioni a i Vrntziani chicle 

M .1^ .VV* *jÌQ. r 
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in dono a quell’ Augulìo Senato , e 
T ottenne , il Braccio ( naturalmente 
il deliro, per memoria de i Scritti) 
del famofo Itterico Padovano Tito 
Livio; la qual cofa venne a perpetua 
memoria notata in una Ifcrizione , 
che lì vede fovra il Palazzo della 
Ragione nella Città di Padova, rife- 
rita da Angelo Portinai! (i) e da al- 
tri Scrittori , citati dal sii lodato 
Mongitore . Nella Città di Napoli 
fece Antonio fiorire a tal fegno la 
pubblica Accademia , animando con 
-molte galanti manière i di lei Socj , 
« porgendo loro continuamente nuovi 
,lumi nelle Science ; che da indi in • 
poi divedi eccellenti Soggetti ne ufci- 
fono, tra i- quali il fopralodato Poe- 
tano, il quale fa da lui molto amato, 
come ci fa fa pere il Tirabofchi colle 
feguenti parole r„Era -allora in Na- 

; po- 

(i) In FiVioitàt^ Fatava Iti, 3. 
eap, j6. pagt yf, - 
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^ poli Antonio Panorama , che fcor- 
„ gendo V ingegno, di cui era dotato 
j, il giovine Pontano, pfefe a coìti- 
„ vario ftudiofamente , e così fi com- 
„ piacque in .vederne i felici pror 
^ greflì , che quando alcuno cbiedeva- 
,, gli la fpiegaziane di qualcheduno 
„ diffidi palio de i Poeti , o degli 
„ Oratori antichi , modefìamente fo-. 
^ lea- rimétterlo al Pontano , come 
„ quelli racconta • Egli innoltre fa 
„ debitore al Panormica delle Cari- 
„ che , e degli; Onori , a cui videfì 
follevato dal Re Ferdinando I. da 
„ cui oltre più ragguardevoli Impie- 
,, ghi , fu dieftinafQ ad iiìruir nelle 
„ Lettere ’Alfonfo IL fuo figliuolo , 
„ del quale ancora fu Secretarlo , cp- 
,, me già trafilato di Ferdinando I., 
À£,e il (u pofcia di Ferdinando II.,,'. 
Quindi alcuni Eflì le O.ere taro 
gli cjcdi^rono ; e furon tra quefri il 
iùddet$o^Poqtano f ,che il fuo Poema 
4e Mundi* gli ctmfacrò : c 

M . 3 l'eo- 
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Teodoro Gaza , che fece lo fletto 
della fua Verdone Latina dell’ Open j 

del Greco Eliano de injìruendis Acie~ 
bus. Pattato eflendo a miglior vita il 
detto Re Alfonfo j e fuccedutogli Fer- 
dinando fuo. figliuolo , tenne ancor 
Egli in non minore {lima del Padre 
il noliro Panormita , tutte le Digni- 
tà confermandogli e tutti gli Onori , 
che gli aveva Quegli conceduti : tanto 
luminofa era la di lui Virtù , che 
fece ancora da quello Principe rifpet- 
tarli * non oftaate che i Succeflori ne 
i Reagii fogliano bene fpelfo rinno- 
vare a lor talento la feelta de i Cor- 
tigiani . Ma ciò non fece il Re Fer- 
dinando ; perchè naturalmente conob- 
be, guanto ottima elezione lia quell» 
di avere i migliori Dotti per Mini- 
Ari , *e per t Favoriti . Alla eccelfa 
Letteratura accoppi^ Antonio* molte 
difìinte Virtù Morali , quai furono 
una inarrivabil Prudenza, di' cui eb- 
be Egli troppa necelfità nelle fue Le» 
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gaitonì : una gran Fortezza d’ Animo* 
moftrata da Lui di lentamente nei {of- 
ferire gli acerbi dolori di calcolo, a i 
quali era Egli (oggetto : ed una fom- 
ma tranquillità , per la quale noia 
mai fi difpiacque delle avverfità , ri- 
ferendole tutte al Supremo Volere del 
Creatore (i)'* Amò, e beneficò i fuoi 
rimici , come lo fperimefitò 'Lorenzo 
Valla , il quale ad* una grafi Lette- 
ratura accoppiando urta grande arro- 
ganza e maldicenza, era flato dinun- 
ziato all* Inquifizione per due fcandi- 
lofe propofìzioni ; onde poi con una 
invettiva molto malmenò 1 il fuo Av 
ver fario , non meno che Antonio Pi t* 
normita di lui amico , benché quejli j 
( come afferma Antonio Cortefe * 
ferito dal Tirabofchi ) gli aveffe ot- 
tenuta la liberazion della carcere , a 
dui per le fopracennate accufe era Jla- 

; : ; 4 ^‘- té 



(i ì Pantano nel Diàlogo intitolato 
Antpnius a 
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So condannato (i) : . -Óltre a pueiìe 
aveva una grande ilarità , per cnjf 
rendeva altrui mólto amabile il fuo 
- tratto: e per tefiimanianza del Ran? 

zano , fi fece Egli conoscere Uoma 
" Pio , e Zelante verfo la Religipa 
Criftiaqa 9 Ma ficeome i’ ofceniilimo 
fuo Poema dell’ Ermafrodito par che- A 
ci provi, il contrario di ciò • così 4. 
da credere , che H Razzano parli de£ 
Panormita in A età matura coftitpito, ^ 
laddove il citato Poema farà fiato 
forfè lavoro dietà giovanile. -Giunto 
finalmente . .il celebrati (fimo Antonio 
al fettantefimottavp degli anni fuoi V* 
gli li avanzarono y a fegpo gl’ invec- 
chiati fuoi dolori del calcolo, , che lp 
xiduffero a morte pel 4* fefto di Qen r • 

* »ajo del 1471/ nella Città di fttapo* 
li 1 ed ivi nella Chiefa di San, Da* 
jnenicp fèpoltp venne . fcrivendofi nel 
- ‘ • - luo 

' il • • ♦ . . 

J*’. - 1 . ..^.Uu 1 ..ssag?»,,.. ju!' , r~ — r* 
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fuo fepolcro il feguente Epitaffio , da 
lui medefimo anticipatamente compoftor 
Quirite Pierides alitim i qui fiorai 
' * Albóre* t 1 

Quirite qui Regnumfortia faAa canai* 
Me Pater ille ingens hominum Sator 9 
atque Redemptor 

Evacat , & fede s donai adire pia** 
Fu il noftro Antonio Fanormita Uomo 
Lettcratiffirpo , e per attediato dei 
Pontano, che fi vantò fuo difcepolo*, 
del Giraldi , di Bartolomeo Fatio , 
di Enea Silvio Piccolomini, indi Papa 
Pio II.il quale un Comento fece ni 
libri de di&is & Jatìis Alphonft Regìa 
dei noftro Antonio , come rapporta U 
Tirabofchi ( Letr, ìtaL Te ► 6. p. V. 
pag. a 8. ) , e d’ altri \ celebri Let- 
terati di 'quei tempi , rapportati 
dai Mongitore , e dal fuddetto Tira*» 
bofchi,tra i quali Antonio fece fbr* 
le la maggior comparfa , riputato 
venne il Padre dell* Eloquente , U 
Riftoratore della Poefia , gratile Ifto* 
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rico , e gran Teologo . La chiarezza 
del Sangue non operò altro in Lui , 
che a fargli vieppiù riiplendei c le 
accennate Virtù. Ma i migliori mo- 
numenti dei fublime fuo Merito ri- 
putar fi debbono le lafciateci Opere, 
che fono appunto le feguenti De 
Diólis & Fatfis Alphonji Regis : la 
quale Opera fu la prima volta fram- 
pata in Bahiea co i detti Comentarj 
del su citato Enea Silvio , e cogli 
Scolj di Jacopo Spiegelio nel 1538. 
ìndi in Virtemberga nel 1585. in Ro- 
fioch nel 1 590. in Hannover nel 1 6 1 1 . 
ed ultimamente in Palermo colia data 
di Fiorenza, accrefciuta delle Note del 
Chiarilfimo Gian Felice Palefì Pado- 
vano , mio Precettore , oltre a due 
Edizioni fattefene in Ifpagna in lin- 
gua Caliigliana : Epìjlolarum libri V . 
raccolti in un groflò Volume , ed a 
parte delle antiche Imprelhoni , furono 
riftampati in .Palermo nella Raccolta 
Grutemna , colle Note del P. ; Gian- 

Fran- 



